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Introduzione  

Il lavoro del gruppo relativo all’area della sociologia urbana si è articolato sulle seguenti linee di 
ricerca, corrispondenti altresì a fasi temporali successive: 
a. definizione di una metodologia per l’individuazione di processi in atto nella società locale, in 

modo tale da contribuire alla costruzione della conoscenza di sfondo, all’individuazione dei 
fattori di crisi e alla costruzione di politiche atte a superarli; 

b. svolgimento di una campagna di interviste ai sindaci dei comuni della provincia di Sassari, 
avente come oggetto la percezione dei luoghi, la presenza di sentimenti di identità locale, la 
consapevolezza dei fenomeni critici, la presenza di attese e proposte relative ai processi di 
piano; 

c. svolgimento di una indagine con questionario, rivolta alle famiglie degli studenti delle scuole 
superiori della provincia, avente per tema la fruizione dello spazio provinciale, la mobilità, 
l’attaccamento ai luoghi; 

d. sviluppo di alcune linee di riflessione conclusiva, per inquadrare i processi messi in luce 
attraverso la ricerca empirica entro più generali tendenze di sviluppo delle società urbane nella 
fase postindustriale, con particolare riguardo alla compresenza tra dinamiche di globalizzazione 
e spinte alla ridefinizione dei rapporti con la dimensione locale. 

Qui di seguito saranno presentati i principali documenti prodotti nel corso del lavoro. In particolare, 
la parte 1 si riferisce al punto a; la parte 2 al punto b; la parte 3 al punto c e la parte 4 al punto d. 

1. - Elementi descrittori per la costruzione di una conoscenza di sfondo sulla popolazione, le 
attività ed i luoghi del territorio provinciale 

Occorre partire dalla sottolineatura di alcune affermazioni contenute nel documento per il “Piano 
economico metodologico” (Sassari, febbraio 1997), in particolare al punto 1.2. a., là dove si 
sostiene che è necessario “assumere la città come modello di riferimento spaziale della comunità 
provinciale” (punto 4). Nel documento in oggetto, si afferma ciò partendo dalla constatazione 
secondo cui è in corso un “superamento delle rappresentazioni consuetudinarie del mondo urbano, 
che hanno sempre visto le città come entità discrete, immagini definite e perimetrabili”. 
Al posto di tale rappresentazione, occorre invece riconoscere che: 

1. nella fase attuale, il territorio tende sempre più ad assumere forme che meglio possono essere 
interpretate attraverso l’idea di una rete insediativa di grande complessità; 

2. tale rete connette nodi, corrispondenti ad unità territoriali definite che in parte riproducono 
schemi di centralità ancora interpretabili secondo il modello della città “discreta” e 
(tendenzialmente) perimetrabile, in parte possono assumere caratteri diversi (ad esempio, nodi 
di interscambio del sistema del traffico e delle comunicazioni, edge cities, grandi insediamenti 
commerciali, aree turistiche); 

3. i nodi più importanti sono anche quelli che connettono la rete “locale” (ad esempio, di livello 
provinciale) con quella di ampia scala (nazionale, internazionale);  

4. l’appartenenza di ciascun nodo ad una rete non definisce automaticamente dei rapporti 
gerarchici, ma non garantisce affatto un livello di parità. Al contrario, tra i nodi si determinano 
rapporti che sono, al tempo stesso, orizzontali e verticali e che implicano tanto collaborazione 
quanto competizione. 

Per giungere alla individuazione di un percorso che conduca alla costruzione di uno sfondo 
conoscitivo sulla rete insediativa nella provincia di Sassari, può essere utile considerare 
distintamente i due seguenti livelli di problemi: 
a. problemi relativi alla rete degli insediamenti: i rapporti tra la rete provinciale e la rete nazionale 

ed europea, le relazioni tra i singoli nodi e la rete; 
b. problemi riguardanti i singoli nodi e la loro struttura socio-spaziale. 
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Al primo livello, si possono compiere i seguenti passi analitici: 
- a.1. Individuazione dei nodi della rete ed analisi delle loro caratterizzazioni. Occorre tener 

presente che tali nodi non necessariamente corrispondono ai singoli comuni, ma piuttosto ad 
ambiti territoriali specificati in quanto:  
- alla composizione della popolazione; 
- alle funzioni in essi insediate; 
- ai rapporti tra gli insediamenti e le caratteristiche ambientali; 
- ai valori simbolici ad essi attribuiti dalla popolazione. 

- a.2. Individuazione di legami di ordine verticale (rapporti gerarchici) ed orizzontale (rapporti di 
complementarità-competizione) esistenti tra i nodi principali. In particolare, questa analisi potrà 
prendere in considerazione: 
- l’esistenza di relazioni gerarchiche tra unità economiche o politico-amministrative insediate 

nei vari nodi; 
- l’esistenza di organi od associazioni di livello intercomunale; 
- la conformazione della rete dei trasporti, delle comunicazioni stradali e ferroviarie, delle 

telecomunicazioni; 
- l’andamento dei processi migratori negli anni più recenti (interscambio residenziale). 

- a.3. Individuazione delle principali funzioni ed attività di interconnessione della rete provinciale 
con le reti insediative di livello più ampio. A questo proposito è possibile anche fare riferimento 
a studi già svolti come, ad esempio, a quello di P. Bonavero, “L’apertura internazionale del 
sistema urbano italiano nel contesto europeo” (in G. Dematteis e P. Bonavero, Il sistema urbano 
italiano nello spazio unificato europeo, Il Mulino, Bologna, 1997). In esso, sulla base di 
un’analisi della distribuzione spaziale delle funzioni internazionali nelle città italiane, si giunge 
ad una classificazione dei principali centri urbani in vari livelli. In base a questa classificazione: 

- Sassari è individuata come “sistema urbano non metropolitano ‘articolato’ di secondo livello”; 
- Alghero è un “sistema urbano non metropolitano ‘relativamente articolato’ di secondo livello”; 
- Arzachena è un “sistema urbano non metropolitano ‘bi-specializzato’ di secondo livello” (la 

doppia specializzazione si riferisce a funzioni produttive e ricettive; 
- Tempio Pausania ha una analoga collocazione, ma la doppia specializzazione si riferisce a 

funzioni produttive e scientifiche/ di formazione 
- Olbia è un sistema urbano non metropolitano “esportatore” di quarto livello, ma si caratterizza 

anche per una sia pur modesta dotazione di connessioni aeree internazionali. 
Al secondo livello, per contro, possono essere essere individuati alcuni nodi principali (ad esempio, 
quelli corrispondenti alle principali aree urbane) e, all’interno di ciascuno di essi, possono essere 
compiuti i seguenti passi analitici: 
- b.1. Caratterizzazione dei nodi in termini di “milieu”, vale a dire individuazione dei punti forti e 

dei punti deboli della dotazione di risorse urbane, nel senso ampio del termine (si veda a tale 
proposito F. Governa, Il mileu urbano. L'identità territoriale nei processi di sviluppo, Angeli, 
Milano, 1997). Tale analisi, dunque, investe non solo le infrastrutture fisiche e le principali 
funzioni, ma anche le risorse umane e sociali. Dunque, occorre prendere in esame anche i 
caratteri socio-demografici e socio-culturali, quali quelli relativi: 
- alle dinamiche demografiche (tendenze nella trasformazione della composizione della 

popolazione per classi di età, andamento della natalità e della mortalità, caratteri della 
immigrazione e della emigrazione, ...); 

- alle dinamiche del mercato del lavoro; 
- all’ambiente scientifico e culturale. 

Inoltre, per la caratterizzazione del milieu sono anche rilevanti: 
- le condizioni insediative e la composizione del parco-alloggi; 
- la qualità ambientale; 
- le “immagini” connesse ai diversi ambiti spaziali. 
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- b.2. In stretta correlazione con l’analisi del milieu, si pone l’individuazione dei fondamentali 
attori nei processi di trasformazione urbana, vale a dire dei soggetti più rilevanti per il ruolo 
direttamente giocato a livello istituzionale o economico, o in quanto portavoce di specifici 
gruppi sociali o di opinioni diffuse. A questo proposito, può essere importante condurre 
un’analisi delle rappresentazioni del territorio presenti in essi, delle attese, delle preoccupazioni, 
dei vantaggi e rischi percepiti in rapporto alla azione di programmazione a scala provinciale 
(vedi appendice 1). 

- b.3. Analisi della struttura insediativa interna al nodo, vale a dire studio dell’articolazione socio-
spaziale degli ambiti interni ad un’area urbana, in modo tale da fare risultare i principali 
squilibri e diseguaglianze. 

A questo riguardo, sono di particolare interesse le diseguaglianze in termini di: 
- composizione socio-demografica, socioculturale e professionale della popolazione; 
- presenza di processi di segregazione (sia di tipo “tradizionale”, sia connessi ai nuovi 

processi migratori da paesi a basso sviluppo economico), di formazione di sacche di povertà 
urbana, e processi di “stigmatizzazione” di particolari parti del territorio. 

- b.4. Analisi delle diverse modalità di fruizione dello spazio e individuazione i “popolazioni” 
(secondo l’accezione del termine contenuta in Martinotti, Metropoli. La nuova morfologia 
sociale della città, Il Mulino, Bologna, 1993).  

Questo approccio può essere utile in base ad un duplice ordine di considerazioni: 
- socioeconomico e funzionale. Occorre, infatti, tenere presente che una città non è fruita 

unicamente dai suoi residenti e che la sua stessa base economica è resa operativa anche dalla 
presenza di altre popolazioni (ad esempio, pendolari, city users, turisti, ...); 

- simbolico: nella città contemporanea non bisogna dare affatto per scontato che l’attribuzione 
di un simbolismo ai luoghi e la formazione dei sentimenti di appartenenza della popolazione 
sia unicamente legata alla funzione residenziale. Al contrario, anche la fruizione dei luoghi 
quali ambiti di offerta di proposte culturali o ricreative può concorrere nella strutturazione 
del livello simbolico. 

Dunque, occorrerà procedere (attraverso l’uso di indicatori o anche procedure di carattere 
qualitativo) a qualificare, per alcuni ambiti urbani, la presenza di popolazioni diverse da quelle 
residenti. Tra queste, ci si può riferire, in particolare, ai pendolari ed ai city users (le due principali 
popolazioni considerate dallo stesso Martinotti), ma anche, ad esempio: 
agli studenti universitari; 
ai turisti stagionali; 
ai possessori di seconde case in località turistiche (provenienti dalla provincia stessa o da altre aree). 
Sul tema delle “popolazioni” urbane, si veda anche l’appendice 2. 
Come si può osservare, è qui indicata una vasta pluralità di possibili linee di ricerca, ciascuna delle 
quali potrebbe dar luogo ad indagini di varia natura, alcune delle quali si sovrappongono, con ogni 
probabilità (almeno in parte) ad altre attività di studio promosse nell’ambito di approcci disciplinari 
diversi da quello sociologico. 
Ad ogni modo, per quanto concerne lo specifico apporto della sociologia urbana, si intende mettere 
in rilievo come la metodologia di indagine debba articolarsi lungo almeno due distinte modalità: 
- indagine attraverso indicatori ed elaborazione di dati secondari. Lungo questa linea sarà 

senz’altro utile avvalersi di dati censuari e di altra fonte (esempio dati anagrafici, dati 
provenienti dalle Camere di commercio, Seat, informazioni desunte da studi precedenti, ...) e 
svolgere delle elaborazioni finalizzate alla costruzione di indicatori sociali e socio-ambientali (a 
questo proposito, si veda l’appendice 3); 

- approfondimenti “mirati” attraverso indagini dirette. 
Questa linea analitica si rende necessaria per esplorare gli aspetti relativi alla dimensione 
“soggettiva” del rapporto tra la popolazione (e specifici attori sociali) e lo spazio, nonché per 
studiare le opinioni, percezioni, rappresentazioni connesse con l’azione programmatoria e 
gestionale dell’ente pubblico. Naturalmente, la decisione di effettuare indagini dirette deve essere 
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preceduta sia da un’attenta valutazione delle esigenze conoscitive che si intendono soddisfare in tal 
modo, sia da una considerazione dei lavori già svolti in tal modo. (Ad esempio, per quanto concerne 
Sassari, ed il simbolismo dei luoghi urbani, è necessario tener conto del recente lavoro di A. 
Mazzette, La città immaginaria. Sassari nelle esperienze dei suoi abitanti, Angeli, Milano, 1997). 

2. - Prima individuazione di alcuni processi-chiave della crisi del territorio provinciale 

Si svolgeranno qui alcune considerazioni che, in mancanza di una conoscenza adeguata delle 
problematiche specifiche della provincia di Sassari, non potranno che avere un carattere 
metodologico, configurando, dunque, un processo logico che dovrà essere riverificato alla luce delle 
conoscenze acquisite. 
Mi sembra che, in tale processo, occorra partire da alcune ipotesi forti, che -almeno in parte- 
discendono da quanto già osservato in precedenza. 
La prima riguarda il rapporto tra rete e nodi della rete. Alla luce di quanto già detto, occorre 
prendere atto, che, con riferimento ai sistemi territoriali contemporanei, non è possibile stabilire una 
priorità gerarchica tra la problematica relativa ai nodi e quella relativa alla rete. In altri termini, non 
è sensato procedere né in base a schemi puramente “deduttivi”, tipici della tradizione della 
pianificazione razional-comprensiva -per cui si fissano obiettivi alla macroscala e se ne ricavano 
obiettivi e vincoli alle scale inferiori- e nemmeno attraverso schemi puramente “induttivi”, che 
porterebbero a definire obiettivi specifici per i diversi ambiti micro e a ricostruire ex post un quadro 
di coerenze possibili a scala più ampia. In realtà, tra le rete e i suoi nodi esiste un processo di 
carattere “coevolutivo”, che comporta continui processi di adattamento tra le diverse scale. 
A questa affermazione si deve ispirare anche il processo logico che deve portare all’individuazione 
dei punti critici della dinamica socio-spaziale a livello provinciale: occorre partire in contemporanea 
tanto dall’individuazione di problematiche relative alla rete, quanto dal riconoscimento di elementi 
di crisi relativi ai singoli nodi e, soprattutto, occorre porre l’accento sui caratteri assunti dai percorsi 
“coevolutivi”. 
Una seconda ipotesi cerca, invece, di avviare alla qualificazione delle problematiche in termini di 
“contenuti”. Tali ipotesi indica di assumere come punto di riferimento la concezione -sempre più 
frequentemente evocata nell’ambito delle scienze della città- della sostenibilità dello sviluppo 
urbano (intendendosi in questo caso per “sviluppo urbano” quello dell’intera comunità provinciale). 
L’idea di sostenibilità, dunque, implica che, nella definizione di percorsi evolutivi, siano tenuti 
presenti, in modo fortemente interrelato, almeno tre livelli (si veda la figura qui sotto). 
Figura  
Le dimensioni della sostenibilità 

dimensione economica
(efficienza, crescita, stabilità)

A (100%)

dimensione 
sociale
(equità)        B

(100%)
C
(100%)

dimensione
ecologica
(riproducibilità delle risorse)

 
La dimensione economica evidenzia il fatto che, per poter essere in grado di soddisfare dei bisogni 
umani, un modello di sviluppo deve essere comunque capace di usare in modo efficiente le risorse 
ambientali (incluse le risorse dell’ambiente costruito) e deve farlo in modo possibilmente stabile, 
ovvero innescando processi di crescita di lungo periodo. Quella sociale sottolinea invece la 
necessità che i redditi prodotti dalla crescita siano redistribuiti in modo tale da conseguire un 
accettabile grado di equità: ciò si riferisce tanto alla ripartizione tra diversi ambiti territoriali, o tra 
gruppi sociali appartenenti alle popolazioni oggi viventi, quanto alla ripartizione delle risorse tra 
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generazioni attuali e future. Infine, la dimensione ecologica si accentra sul tema della rigenerazione 
delle risorse usate per lo sviluppo e sull’equilibrio tra la specie umana e il suo ambiente esterno. 
Se si assume questa concezione, dunque, la dimensione sociale (che si impernia sul tema dell’equità 
e della lotta contro l’emarginazione e l’esclusione) non può essere considerata in modo separato 
rispetto alle altre due dimensioni: quella relativa alla operatività di processi di crescita economica e 
di valorizzazione delle risorse e quella relativa all’equilibrio dinamico tra insediamento umani e 
condizioni ambientali. D’altra parte, anche queste altre due dimensioni posseggono - in un senso più 
largo- una valenza sociale: non vi è equa ripartizione degli effetti dello sviluppo senza la capacità di 
individuare modelli appropriati di valorizzazione delle risorse, e non vi è neppure se la crescita 
attuale avviene a scapito della possibilità di una rigenerazione delle risorse stesse. 
Considerando, dunque, congiuntamente le due ipotesi ora accennate, è possibile definire a priori 
l’esistenza di tre grandi aree problematiche, ciascuna delle quali puo essere articolata su un doppio 
versante, riferito tanto alla rete, quanto ai suoi nodi: 

a. La dimensione socioeconomica 
Essa concerne l’individuazione di un modello di sviluppo praticabile e sostenibile per la rete 
provinciale, basato su processi di caratterizzazione dei diversi nodi e sulla loro “messa in rete”, che 
comporti l’attivazione di fattori di complementarità e di cooperazione (non escludendo anche la 
presenza di aspetti di competizione). 
A questo riguardo, i punti critici che si possono determinare riguardano, in particolare: 
- la possibilità di una mancata considerazione ed attivazione di tutte le risorse disponibili, ad 

esempio, per effetto di una eccessiva specializzazione di alcune aree (questo potrebbe essere il 
caso di zone costiere ad economia puramente turistica e stagionale), o, al contrario, per la 
presenza di un tessuto insediativo eccessivamente despecializzato (questo potrebbe essere il 
caso di alcune aree interne); 

- l’assenza, tra gli attori sociali di livello locale, di rappresentazioni del proprio territorio che ne 
colgano le potenzialità evolutive in rapporto ad una rete sovralocale e la conseguente assenza di 
istanze progettuali o, peggio, di resistenza ad ipotesi configurate da altri; 

- l’inadeguatezza della rete di comunicazioni, sia nei suoi aspetti materiali ed infrastrutturali, sia 
in quelli immateriali (debolezza dei processi di informazione, inadeguatezza del sistema 
scolastico e formativo, ...). 

b. La dimensione dell’equità 
Essa concerne l’esistenza di forme di sviluppo capaci di coinvolgere (sia pure con diversi gradi e 
ricadute) tutti gli ambiti spaziali e tutti i gruppi sociali, senza ingenerare processi di marginalità 
stabile o l’istituzionalizzazione di contesti socio-spaziali sistematicamente esclusi dalla 
cooperazione e dalla stessa competizione. 
A questo riguardo, i punti critici che si possono determinare riguardano, in particolare: 
- la possibile formazione di enclaves territoriali, in cui si abbia una accumulazione di fattori 

negativi (quali alti tassi di disoccupazione, bassi livelli di istruzione e di qualificazione 
professionale, esclusione dai circuiti informativi, ...); 

- la formazione, all’inverso, di ambiti territoriali privilegiati a loro volta autoesclusi da una 
relazione con la rete locale; 

- l’incremento della marginalità sociale riferita sia a gruppi socio-professionali, sia a gruppi 
etnici, sia, ancora, a condizioni specifiche legate all’età, al genere (o dovuti alla combinazione 
di più caratteri); 

- la possibile creazione di ambiti ad elevata insicurezza, con conseguente generazione di processi 
di stigmatizzazione simbolica di chi risiede in tali ambiti e la determinazione di “circoli viziosi” 
che ne riducano le opportunità. 
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c. La dimensione socio-ambientale 
Essa si riferisce alla riproduzione delle risorse di ogni genere necessaria per la praticabilità dello 
sviluppo futuro: dunque risorse naturali, ma anche beni culturali, caratteri demografici della 
popolazione, risorse simbolico-culturali, …. 
A questo riguardo, i punti critici che si possono determinare riguardano, in particolare: 
- la distruzione o il degrado dei contesti paesaggistici dello sviluppo sociale (comprendiamo con 

questo termine l’insieme delle risorse prima evocate, ponendo l’accento sulla qualità percettiva 
dell’ambiente in cui esse si trovano); 

- il degrado della qualità della vita per settori della popolazione, con effetti sia di natura fisica (ad 
esempio, sulla salute), sia di ordine sociale (allentamento del senso di appartenenza 
all’ambiente, insufficienza dell’attività di “cura” del territorio). 

3. - Indicazione di elementi che delineano alcune ipotesi di soluzione attraverso processi di 
gestione del territorio provinciale 

Le considerazioni che seguono, più ancora di quelle esposte al punto 2, non devono essere intese 
altrimenti che come indicazioni di ordine generale, che richiedono un’attenta verifica sul terreno. 
Esse, comunque, si riferiscono al carattere che le politiche di gestione del territorio a scala 
provinciale dovrebbero avere, per risultare efficaci sotto il profilo sociale (nel senso ampio del 
termine, coerente con quanto sopra affermato): 
a. tali politiche, innanzitutto, dovrebbero avere un carattere non puramente regolativo, né tanto 

meno dir igistico, ma si dovrebbero porre l’obiettivo di stimolare risposte efficaci da parte degli 
attori collocati nei diversi nodi della rete, promuovendone sinergie. Questo è consonante con 
quanto afferma il già richiamato documento “Piano economico metodologico”, là dove sostiene 
che occorre promuovere un’organizzazione orizzontale dei rapporti tra città. Dal punto di vista 
sociale, l’organizzazione orizzontale può implicare diversi livelli: dalla definizione di strategie 
di sviluppo intercomunali (sia tra comuni appartenenti ad uno stesso ambito territoriale, sia tra 
comuni affini per vocazione e specializzazione), sino alla costituzione di strutture consortili per 
la valorizzazione ambientale, la fornitura di servizi socio-assistenziali, ...; 

b. nella stimolazione di iniziative relative a specifiche aree, occorre promuovere la logica 
dell’intervento integrato, secondo l’accezione che quest’ultimo assume nel dibattito europeo 
sulle politiche di rigenerazione urbana. Questo significa, dunque, che, almeno in linea 
tendenziale, occorre far sì che le politiche intraprese abbiano diversi obiettivi, tra loro coerenti. 
In particolare, mi sembra importante evitare che le politiche specificamente intese come 
“sociali” (e, dunque, quelle con forte connotazione di solidarietà sociale, di lotta alla povertà e 
all’esclusione) siano percepite, dai decisori stessi e dall’opinione pubblica, come politiche 
fortemente settoriali ed assistenzialistiche. Al contrario, è opportuno che esse riescano a 
stimolare la reattività di un sistema sociale locale, la sua capacità di individuare soluzioni adatte 
al proprio contesto, combinando la solidarietà con la stimolazione di iniziativa economica 
diffusa, con l’attenzione per l’ambiente e il patrimonio culturale, e così via. Questo tipo di 
approccio comporta la ricerca di soluzioni che vedano -ove possibile- la collaborazione dei 
decisori pubblici, operatori privati, forme di associazionismo locale, rappresentanze del “terzo 
settore”. Tuttavia, la ricerca di questa apertura ad una gamma il più possibile ampia di attori se, 
da un lato, è funzionale al tentativo di creare effetti moltiplicativi dell’intervento pubblico, 
dall’altro lato non deve rappresentare un alibi per una minore incisività dell’intervento pubblico. 
E’, anzi, il forte indirizzamento espresso da quest’ultimo che può riuscire efficace nel suscitare 
iniziativa privata; 

c. ogni politica territoriale comporta di attivare processi di partecipazione e di negoziazione degli 
attori coinvolti, con modalità diverse in base alla natura della politica stessa. Inoltre, deve saper 
creare interesse e atteggiamenti attivi nei confronti di una più vasta opinione pubblica, 
promuovendo anche percezioni positive nei confronti delle dinamiche in atto. Ogni politica, 
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inoltre, sia essa direttamente gestita dalla Provincia o diretta a coordinare iniziative di livello 
locale, deve avere obiettivi scanditi secondo fasi temporali, la cui effettività possa essere 
monitorata a più scadenze. 

La possibilità di una verifica, la costante consapevolezza di poter modificare le modalità di 
intervento in base alle indicazioni provenienti dai diversi soggetti rappresentano precondizioni 
necessarie per la definizione di immagini positive dei progetti in atto, e del territorio stesso cui si 
applicano tali progetti. A loro volta, la presenza di tali immagini non deve essere certo intesa solo 
come una sorta di comunicazione pubblicitaria o propagandistica (come avviene in alcune 
concezioni del marketing urbano), ma è funzionale all’attivazione di energie sociali “locali” e alla 
loro riproduzione nel tempo, oltre che ad una possibile attrazione di risorse dall’esterno. 
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Appendice 1 

Linee metodologiche per un'indagine sulle rappresentazioni del territorio presenti nei fondamentali 
attori. 

Si configura qui un percorso analitico che può portare alla raccolta di informazioni di tipo 
“soggettivo”, vale a dire atte a rappresentare percezioni, attese, timori ..., presenti nei soggetti 
sociali che svolgono un ruolo rilevante nei processi di trasformazione urbana, e riferiti alle 
immagini del territorio provinciale e di specifici nodi della rete urbana, nonché alle dinamiche 
socioeconomiche che li interessano. 
Tale percorso comporta lo svolgimento di una campagna di interviste a “testimoni qualificati”, 
secondo l’accezione che questa espressione ha, correntemente, nella letteratura metodologica in 
ambito sociologico. Si tratterà, dunque, di condurre un insieme di interviste, ciascuna delle quali 
rappresenta un “colloquio apparentemente libero, svincolato da schemi condizionanti e vincolanti; 
questa apparente autonomia tende a ottenere informazioni non generiche, ben definite negli obiettivi 
di un lavoro di indagine” (Guala C., I sentieri della ricerca sociale, NIS, Roma, 1991, pp. 149-150). 
Tali interviste verranno somministrate ad un numero di soggetti che può variare da alcune decine a 
poco più di un centinaio, selezionati in modo tale da coinvolgere una tipologia diversificata di attori 
sociali che, per il ruolo professionale, politico e/o per funzioni svolte nella società civile, possano 
essere ritenuti “testimoni” particolarmente significativi dei processi di trasformazione del territorio. 
Per precisare le caratteristiche dell’indagine, si tratta, dunque, di chiarire ora due aspetti 
fondamentali: a) la scelta dei soggetti da intervistare e b) le modalità ed i contenuti dell’intervista. 

a. - La scelta degli intervistati 

Questo tipo di indagine corrisponde ad una metodologia qualitativa; dunque, la selezione dei 
soggetti da intervistare non mira ad ottenere un campione statisticamente significativo della 
popolazione, ma a definire un insieme di persone capaci di esprimere opinioni interessanti e 
(presumibilmente) analoghe a quelle più diffuse tra la popolazione stessa, o in particolari ambienti 
sociali. Il criterio selettivo da utilizzare, dunque, è quello di riprodurre in misura adeguata, nel 
gruppo delle persone scelte per le interviste, la varietà di ruoli e di caratteri sociali presente nel più 
ampio contesto cui ci si riferisce, pur cercando di rivolgersi a persone particolarmente interessate e 
sensibili al problema che si intende affrontare; in sostanza, si tratta di far sì che tale gruppo sia 
sufficientemente eterogeneo e che consenta di raccogliere informazioni non ovvie e non “a senso 
unico”. 
Dunque, gli intervistati saranno, preferibilmente: 
- persone che hanno una buona conoscenza dei temi studiati: in questo caso, dotate di effettiva 

conoscenza dei luoghi che si intendono analizzare (per ragioni professionali e/o non 
professionali); 

- opinion leaders, ovvero persone capaci di influenzare le opinioni più diffuse; 
- persone che operano a stretto contatto con la popolazione. 
In concreto, per quanto riguarda l’analisi delle immagini del territorio provinciale dovranno essere 
prese in particolare considerazione alcune figure sociali, come ad esempio le seguenti: 
- amministratori locali e funzionari pubblici;  
- operatori sociali e sanitari attivi nella zona studiata; 
- insegnanti, direttori di scuole elementari, presidi; 
- professionisti operanti nel settore dell’architettura, dell’urbanistica, dell’ingegneria civile, del 

traffico, dell’intermediazione immobiliare, ...; 
- religiosi con funzioni sociali ed organizzative; 
- esperti e studiosi della storia, dell’architettura, delle tradizioni , della cultura locali; 
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- rappresentanti dell’associazionismo locale (associazioni culturali, ricreative, sportive, religiose, 
sindacali, di promozione turistica, ...); 

- operatori economici di livello locale (commercianti, imprenditori, artigiani, ..., dotati di un forte 
radicamento territoriale).  

In ogni caso, la scelta di ogni testimone qualificato deve essere adeguatamente giustificata. Anche 
se i motivi che rendono effettivamente “qualificato” un soggetto possono essere di molteplice 
natura (attività lavorativa, residenza, ruolo nella società civile, ...), occorre verificare con attenzione 
l’effettiva presenza di almeno uno di tali motivi. In molti casi, risulta alquanto difficile definire in 
modo completo il gruppo degli intervistati prima di iniziare le interviste stesse (ad esempio, in 
quanto non si riesce a sapere a priori quali sono i professionisti più attivi in una data area, o i 
commercianti più radicati). In tali situazioni, spesso è opportuno operare con il cosiddetto metodo 
del “campionamento a valanga”: dunque, ci si limita inizialmente a definire un piccolo numero di 
soggetti, dei quali si sa con certezza che essi sono significativi ai fini dell’indagine. Si iniziano 
quindi le interviste a partire da tali soggetti e, nel corso dell’intervista, si chiede loro di indicare 
altre persone che appare utile inserire tra gli intervistati. Analogamente si procede nel corso 
dell’intervista con questi ultimi, espandendo il campione a mano a mano che si avanza 
nell’indagine, sino a raggiungere il numero di soggetti che era stato prefissato in anticipo. 
Nel nostro caso, sarà opportuno far precedere la scelta effettiva degli intervistati da una preventiva 
individuazione delle subaree geografiche nelle quali l’indagine verrà condotta. Ciò è necessario per 
garantire un certo grado di equità nella distribuzione territoriale delle interviste e, dunque, nella 
significatività spaziale delle immagini emergenti dalle risposte. A questo proposito, dunque, si 
potrebbe stabilire di intervistare soggetti operanti: 
- nei principali centri urbani della provincia; 
- in zone che, pur non presentando centri urbani principali, siano dotate di una precisa identità 

storica e socioculturale. 

b. - Lo svolgimento dell'intervista 

Le interviste di cui qui si tratta hanno un carattere solo parzialmente strutturato. Esse, dunque, 
vengono condotte seguendo una traccia di intervista sufficientemente precisa, in modo da garantire 
la confrontabilità delle risposte, ma non eccessivamente rigida. Pertanto, essa non si compone di 
domande con risposte precodificate, ma di domande “aperte”, che consentono alla persona che 
risponde di esprimere il proprio parere nel modo ritenuto più adeguato. In sostanza, l’intervista 
rappresenta una forma di colloquio “mirato”, vale a dire svolto in modo da far sì che l’intervistato si 
esprima su tutte le questioni rilevanti ai fini dell’indagine, ma che non predefinisce in forma 
esclusiva i temi del colloquio stesso. 
Ciò non toglie che, su alcuni punti, possano essere sottoposte all’intervistato domande più precise, 
per ottenere risposte nette: ciò vale innanzitutto per le domande volte a tratteggiare il profilo sociale 
del rispondente (come quelle relative all’età, alla professione, al luogo di residenza, ...), ma anche, 
ad esempio, per quelle che intendono rilevare una preferenza tra opzioni reciprocamente esclusive. 
Inoltre, può essere utile sottoporre ai “testimoni qualificati” delle domande che si avvalgono anche 
dell’uso di materiale visuale, quali mappe del territorio analizzato sulle quali far eseguire 
all’intervistato delle semplici elaborazioni grafiche, come ad esempio indicare i confini di 
particolari subaree o di situare i nodi urbani ritenuti di maggiore rilevanza.  
Lo svolgimento dell’intervista implica l’uso di una traccia scritta, ovvero di una scheda con l’elenco 
delle domande e con spazi entro cui annotare sinteticamente le risposte. Nel contempo, è utile 
procedere ad una registrazione su nastro dell’intervista: trascrivendo successivamente le risposte, 
anche in forma selettiva, si otterrà un materiale sufficientemente articolato, su cui compiere le 
opportune elaborazioni. 
Qui di seguito, si propone una prima bozza di una traccia di intervista.  
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PROVINCIA DI SASSARI 

INTERVISTE A TESTIMONI QUALIFICATI 

TRACCIA PER L'INTERVISTA 
 

Comune in cui ha luogo l’intervista  __________________________________ 

Subarea della Provincia --------------------------------------------------- 

Luogo dell’intervista --------------------------------------------------- 

Data ed ora dell’intervista --------------------------------------------------- 
________________________________________________________________________________ 
________________________________________________________________________________ 
________________________________________________________________________________ 

1. Immagini globali della provincia di sassari 

-------------------------------------------------- presentare carta muta ----------------------------------------------------- 

1.1 Potrebbe individuare, per favore, sulla carta i centri urbani che a suo avviso sono dotati di 
maggiore importanza? 

1.2 Potrebbe individuare le princ ipali subaree? 

1.3 Con riferimento ai centri urbani ed alle subaree individuati, quali hanno, oggi, una maggiore 
importanza economica? 
Perchè? 

CENTRI MOTIVI 

----------------------------- ---------------------------------------------------------- 

 ---------------------------------------------------------- 

----------------------------- ---------------------------------------------------------- 

 ---------------------------------------------------------- 

SUBAREE MOTIVI 

----------------------------- ---------------------------------------------------------- 

 ---------------------------------------------------------- 

----------------------------- ---------------------------------------------------------- 

 ---------------------------------------------------------- 

----------------------------- ---------------------------------------------------------- 
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1.4 Quali centri e quali subaree possono essere considerati in più rapido sviluppo? 

CENTRI MOTIVI 

----------------------------- ---------------------------------------------------------- 

 ---------------------------------------------------------- 
----------------------------- ---------------------------------------------------------- 
 ---------------------------------------------------------- 
----------------------------- ---------------------------------------------------------- 
 ---------------------------------------------------------- 
----------------------------- ---------------------------------------------------------- 
 ---------------------------------------------------------- 
SUBAREE MOTIVI 

----------------------------- ---------------------------------------------------------- 

 ---------------------------------------------------------- 
----------------------------- ---------------------------------------------------------- 
 ---------------------------------------------------------- 
----------------------------- ---------------------------------------------------------- 
1.5 Quali presentano, a suo avviso, i problemi sociali più gravi? 

CENTRI MOTIVI 

----------------------------- ---------------------------------------------------------- 

 ---------------------------------------------------------- 
----------------------------- ---------------------------------------------------------- 
 ---------------------------------------------------------- 
----------------------------- ---------------------------------------------------------- 
 ---------------------------------------------------------- 
----------------------------- ---------------------------------------------------------- 
 ---------------------------------------------------------- 
SUBAREE MOTIVI 

----------------------------- ---------------------------------------------------------- 

 ---------------------------------------------------------- 

----------------------------- ---------------------------------------------------------- 
 ---------------------------------------------------------- 
----------------------------- ---------------------------------------------------------- 
1.6 Quali sono dotati di una più forte identità sociale? 

CENTRI MOTIVI 

----------------------------- ---------------------------------------------------------- 

----------------------------- ---------------------------------------------------------- 
 ---------------------------------------------------------- 
----------------------------- ---------------------------------------------------------- 
 ---------------------------------------------------------- 

----------------------------- ---------------------------------------------------------- 
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SUBAREE MOTIVI 

----------------------------- ---------------------------------------------------------- 

 ---------------------------------------------------------- 
----------------------------- ---------------------------------------------------------- 
 ---------------------------------------------------------- 
----------------------------- ---------------------------------------------------------- 

----------------------------------------------- chiudere carta muta ------------------------------------------------ 

1.7 Rispetto a dieci anni fa, la situazione del centro (o subarea) in cui lei opera - per ognuno dei 
seguenti aspetti - le sembra migliorata o peggiorata ? 
 
 molto 

migliorata 
abbastanza 
migliorata 

più o meno 
uguale 

abbastanza 
peggiorata 

molto  
peggiorata 

 
situazione economica 

     

 
condizioni sociali della popolazione 

     

 
qualità dei servizi 

     

Commenti----------------------------------------------------------------------------------------------------- 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

1.8 Pensa che nei prossimi dieci anni, la situazione del centro (o subarea) in cui lei opera migliorerà 
o peggiorerà, sempre relativamente agli stessi aspetti ? 
 
 notevole 

miglioramento 
discreto 

miglioramento 
più o meno 

uguale 
discreto 

peggioramento 
notevole 

peggioramento 

 

situazione economica 
     

 
condizioni sociali della popolazione 

     

 
qualità dei servizi 

     

Commenti------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
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2. Il simbolismo dello spazio 

2.1 Se lei dovesse organizzare una visita per un amico o conoscente che non è mai stato nella sua 
città (o nella subarea), quali gli mostrerebbe tra i luoghi che caratterizzano maggiormente la realtà 
sociale della città (della subarea) (sia in senso positivo sia in senso negativo)?  
In quale ordine? 
[L'intervistato deve creare una sorta di itinerario] 
luoghi positivi 
________________________________________ Perchè: ________________________________ 

________________________________________ Perchè: ________________________________ 

________________________________________ Perchè: ________________________________ 

luoghi negativi 
________________________________________ Perchè: ________________________________ 

________________________________________ Perchè: ________________________________ 

________________________________________ Perchè: ________________________________ 
2.2 Ci indichi, ora, i luoghi che, in circostanze analoghe, mostrerebbe nel resto della provincia di 
Sassari. 

luoghi positivi 
________________________________________ Perchè: ________________________________ 

________________________________________ Perchè: ________________________________ 

________________________________________ Perchè: ________________________________ 

luoghi negativi 
________________________________________ Perchè: ________________________________ 

________________________________________ Perchè: ________________________________ 

________________________________________ Perchè: ________________________________ 
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3. Problemi sociali 

3.1 Quali sono, a suo avviso, le questioni sociali particolarmente urgenti nella provincia di Sassari, 
su cui l’amministrazione provinciale dovrebbe intervenire? 
[Citi solo le tre più importanti] 

________________________________________________________________________________ 

________________________________________________________________________________ 

________________________________________________________________________________ 
3.2 In che modo l’amministrazione dovrebbe intervenire? 

________________________________________________________________________________ 

________________________________________________________________________________ 

________________________________________________________________________________ 

3.3 In quali parti del territorio provinciale dovrebbero maggiormente concentrarsi tali interventi? 

________________________________________________________________________________ 

________________________________________________________________________________ 

________________________________________________________________________________ 
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4. - Interventi di pianificazione 

4.1 Tra i seguenti oggetti di politiche pubbliche, ci può indicare i due che a suo avviso dovrebbero 
essere affrontati con più urgenza dai poteri pubblici? 
[indicarne solo due] 
 1° scelta 2° scelta 

tutela dell’ambiente e del paesaggio 
scuole e formazione professionale 
valorizzazione delle aree turistiche  
sistema della viabilità  
valorizzazione del patrimonio artistico e culturale  
sistema dei trasporti pubblici 
servizi sociali 
sviluppo dell’edilizia residenziale 
sviluppo industriale 
sviluppo del terziario 
sviluppo agricolo 
altro (specificare: _____________________________) 

Commenti 

________________________________________________________________________________
________________________________________________________________________________
________________________________________________________________________________
________________________________________________________________________________ 

4.2 Su quali temi dovrebbe intervenire, in particolare, l’amministrazione provinciale? 
In che modo? 

________________________________________________________________________________ 

________________________________________________________________________________ 

________________________________________________________________________________ 

5. - Dati dell'intervistato 

5.1 Sesso: maschio 

 femmina 

5.2 Anno di nascita: ________________ 

5.3 Luogo nascita: Comune _____________________________ (Prov: __________) 
5.4 Luogo residenza: Comune ___________________________ (Prov: __________) 

5.5 Se risiede in un centro urbano: In quale quartiere risiede? ________________________ 

5.6 In ogni caso 
Da quanti anni vi risiede? meno di 1 anno 
 1-3 anni 
 4-9 anni 
 10-20 anni 
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 oltre 20 anni 
5.7 In quale comune lavora?________________________ 

5.8 Da quanti anni vi lavora? meno di 1 anno 
 1-3 anni 
 4-9 anni 
 10-20 anni 
 oltre 20 anni 

5.9 Associazione od organizzazione di cui è rappresentante _____________________ 

5.10 Comune ove l’associazione od organizzazione ha sede _____________________ 
5.11 Titolo di studio:  

laurea o diploma universitario 
maturità classica, scientifica 
maturità artistica, geometra, perito, ragioniere, magistrali  
altro diploma superiore 
media inferiore o avviamento commerciale 
licenza elementare 
nessun titolo di studio 
altro (specificare..........................................) 

5.12 Condizione non professionale: 
studente 
ritirato dal lavoro 
casalinga 
altro (spec. ...........................) 
in cerca di prima occupazione 
disoccupato 

5.13 Professione attuale o l’ultima esercitata (nel caso di disoccupati o ritirati): 
politico, funzionario di partito o di associazione 
imprenditore, dirigente, libero professionista, docente universitario 
insegnante (fino alle superiori) 
impiegato nel settore pubblico 
impiegato nel settore privato 
artigiano 
commerciante 
socio di cooperativa, coadiuvante 
operaio, commesso 
altro: (specificare: _______________________________)  

(Nome Intervistatore ________________________________) 

EVENTUALI NOTE DELL'INTERVISTATORE (modalità di risposta, atteggiamenti dell'intervistato, ...) 
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Cartellino N. 1 

Rispetto a dieci anni fa, la situazione del centro (o subarea) in cui lei opera - per ognuno dei 
seguenti aspetti - le sembra migliorata o peggiorata? 

 molto 
migliorata 

abbastanza 
migliorata 

più o meno 
uguale 

abbastanza 
peggiorata 

molto  
peggiorata 

situazione economica      
condizioni sociali della popolazione      
qualità dei servizi      

Pensa che nei prossimi dieci anni, la situazione del centro (o subarea) in cui lei opera migliorerà o 
peggiorerà, sempre relativamente agli stessi aspetti? 

 notevole 
miglioramento 

discreto 
miglioramento 

più o meno 
uguale 

discreto 
peggioramento 

notevole 
peggioramento 

situazione economica      
condizioni sociali della popolazione      
qualità dei servizi      
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Appendice 2 

Stili di vita popolazioni urbane: uno schema per l'individuazione di modalità diverse di fruizione 
dello spazio urbano. 

Si propone qui lo schema di una procedura metodologica per un’indagine avente per scopo 
l’individuazione di indicatori utili per la definizione di diverse modalità di fruizione dello spazio 
urbano e, dunque, per l’analisi delle “popolazioni urbane”, nel senso definito al punto 1 (b4).In 
questa prospettiva, si procederà innanzitutto (in A) ad offrire una definizione analitica del concetto 
di “popolazioni urbane” e successivamente (in B) si indicherà un possibile percorso per la 
somministrazione di un questionario ad un campione della popolazione della provincia. In 
particolare, in B1 si individueranno le procedure per la selezione del campione e in B2 si presenterà 
il questionario. 

a. - Le "popolazioni urbane": una definizione 

Nel già citato testo di Martinotti (1992), viene proposto un approccio allo studio dell’articolazione 
sociale della metropoli che prevede la individuazione di diverse “popolazioni”. Tale concetto è 
presentato come una categoria analitica utile allo “studio della nuova morfologia sociale della città” 
(p.137): esso consente la definizione di aggregati di individui il cui comportamento di “uso” dello 
spazio urbano è differenziato, ma non per questo costituiscono delle entità collettive dotate di 
specifiche forme di razionalità comportamentale. Nello schema di Martinotti, le popolazioni urbane 
sono quattro, ovvero: 

1. gli “abitanti”, che risiedono in città, vi lavorano (ma possono anche lavorare altrove) e vi 
svolgono attività di consumo; 

2. i “pendolari”, che non risiedono in città, ma vi lavorano e, almeno parzialmente, vi svolgono 
attività di consumo; 

3. i “consumatori metropolitani” (o city users) che non risiedono né lavorano in città, ma vi 
svolgono attività di consumo; 

4. i “metropolitan businessmen”, che usano la città principalmente come luogo di affari e di 
scambio, spesso provenendo da altre città, vi risiedono solo per periodi limitati di tempo e, in 
tali periodi, vi svolgono attività di consumo. 

Qui si intende riprendere ed arricchire la tipologia di “popolazioni” ora enunciata, per meglio 
adeguarla alla varietà di possibili “usi” degli spazi urbani, presenti in sistemi insediativi di ampie 
dimensioni. 
Dunque, pur mantenendo la considerazione di tre fondamentali modalità di rapporto con il territorio 
(vale a dire, l’”abitare”, il “lavorare”, lo svolgere attività di consumo e di fruizione del tempo 
libero), si introduce una più esplicita considerazione degli ambiti spaziali in cui tali attività vengono 
compiute. Dunque, si considera, schematicamente, la suddivisione di un’area metropolitana in due 
parti: 
a. il “core” corrisponde alla parte centrale, comprendente il nucleo storico e le zone adiacenti ad 

insediamento compatto; 
b. il “ring” corrisponde alle cinture esterne, comprendenti tanto un complesso di centri minori, 

quanto zone ad insediamento sparso. 
La distinzione tra “core” e “ring”, peraltro, può avere caratteri diversi al variare del tipo di 
insediamento urbano considerato. 
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Considerando in modo sistematico tutte le possibilità di fruizione dello spazio metropolitano (con 
riferimento alle attività sopra indicate), risulta la seguente tipologia di “popolazioni”: 

Residenza Posto di lavoro Servizi-tempo libero Popolazione  

core Core core residenti urbani 

ring Core core periurbani non radicati 

ring Core ring pendolari 

ring Ring core city users 

core Ring core pendolari alla rovescia 

core Core ring ring users 

core Ring ring urbani non radicati 

ring Ring ring residenti periurbani 
I “Residenti urbani” corrispondono alla figura classica dell’abitante della città, che fruisce dello 
spazio della città centrale in modo pieno ed avendo, dunque, un raggio d’azione in gran parte 
contenuto nell’ambito dello stesso “core” (ciò non esclude, peraltro, che i membri di questa 
popolazione possano, in determinati periodi di tempo, essere caratterizzati da una mobilità anche 
intensa di lungo raggio). 
I “Pendolari” sono soggetti che risiedono nella fascia periurbana e in essa fruiscono del tempo 
libero e dei servizi: per essi la città è soprattutto un posto di lavoro. 
Per contro, per i “City users” la città è soprattutto luogo di fruizione di servizi e tempo libero, in 
quanto la residenza ed il lavoro si collocano nelle aree periurbane (peraltro, non necessariamente il 
luogo di residenza e quello di lavoro si trovano nello stesso settore del “ring”). 
I “Periurbani non radicati” risiedono nel “ring”, ma si recano in città tanto per il lavoro, quanto per 
la fruizione del tempo libero e dei servizi. Dunque, la residenza suburbana è solo una “base” 
(magari più comoda o spaziosa) per una fruizione della città, nell’ambito di uno stile di vita che 
concentra le attività di relazione sociale soprattutto nel “core”. 
Gli “Urbani non radicati” sono, probabilmente una popolazione poco numerosa: per essi, al 
contrario della popolazione precedente, è la residenza urbana ad essere una “base” per una fruizione 
delle risorse dell’area metropolitana nell’ambito di uno stile di vita mobile. A differenza dei 
periurbani non radicati (che presumibilmente considerano relativamente stabile il loro modello di 
uso dello spazio), in questo caso è probabile che si tratti di una situazione che precede un 
trasferimento residenziale nel “ring” (ove già si collocano prevalentemente le attività di relazione 
sociale). 
I “Pendolari alla rovescia” vivono in città e ivi svolgono attività di consumo: il loro è uno stile di 
vita prevalentemente urbano, ma con un luogo di lavoro situato nelle aree periurbane. 
I “Ring users” vivono e lavorano in città ma “evadono” da essa per fruire di servizi (ad esempio 
supermercati periurbani) e soprattutto per la fruizione del tempo libero. (Nel caso di aree 
metropolitane in cui la fascia peiurbana comprenda zone di interesse naturalistico, potrebbe trattarsi 
di una popolazione con connotazioni “urbane”, ma contemporaneamente attratta da interessi di 
contatto con la natura). 
I “Residenti periurbani” svolgono ogni tipo di attività nella fascia periurbana. Tuttavia, vi possono 
essere due sottopopolazioni, con caratteri ben distinti. La prima prevede un radicamento in una 
specifica area del “ring” (e, dunque, una mobilità relativamente limitata); la seconda una fruizione a 
tutto campo delle parti esterne dell’area metropolitana (dovuta, ad esempio, al fatto che residenza, 
posto di lavoro e luogo di fruizione del tempo libero si collocano in parti diverse del “ring”), con 
uno stile di vita ad elevata mobilità. 
E’ possibile prevedere anche ulteriori complessificazioni dello schema analitico, con una 
corrispondente moltiplicazione delle popolazioni. Ad esempio, si può considerare una pluralità di 
luoghi di servizi e di fruizione del tempo libero (in particolare distinguendo tra i servizi a contenuto 
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prevalentemente funzionale e a localizzazione rara, come gli ospedali, e i servizi- luoghi di svago 
liberamente scelti). Analogo sdoppiamento potrebbe essere considerato per i luoghi di lavoro (vi 
sono, infatti professioni che comportano la frequentazione di una pluralità di luoghi ed una intensa 
mobilità) e persino per la residenza (per alcuni soggetti, il possesso di una seconda casa rende 
possibile un’alternanza stagionale tra due residenze). Tuttavia, una eccessiva complessificazione 
dello schema, ne ridurrebbe le potenzialità operative. 
Viceversa, alle popolazioni ora individuate potrebbe essere opportuno aggiungere ancora quella dei 
“turisti”: analogamente ai “city users”, si tratta di una popolazione che ha un rapporto con la città 
centrale (o con le fasce periurbane, nel caso esse comprendono zone di interesse turistico) legato 
soprattutto al consumo ed al tempo libero; tuttavia, a differenza di quelli, la loro frequentazione non 
segue cicli principalmente giornalieri o settimanali, ma stagionali e, limitatamente al periodo di 
presenza turistica, implica anche una residenza nell’area metropolitana. 

b. - Procedure per un'indagine sulle popolazioni urbane 

B1. La definizione del campione. 
Nel caso in oggetto, la scelta delle procedure per la definizione di un campione al quale 
somministrare il questionario deve tenere conto di un complesso di vincoli di ordine finanziario e, 
soprattutto, di ordine temporale. Questo fa sì che si renda improponibile il ricorso ad un 
campionamento casuale che assuma come universo di riferimento l’intera popolazione della 
provincia di Sassari. In alternativa, ci sembra, invece, possibile utilizzare -come canale per la 
definizione del campione e per la somministrazione dei questionari- quello offerto dalla 
collaborazione di un certo numero di istituti scolastici (licei ed altre scuole superiori) in alcuni 
centri della provincia. 
Dopo aver selezionato gli istituti, si affiderà a ciascuno di loro un numero prefissato di questionari, 
chiedendo che siano distribuiti agli allievi, rispettando le seguenti regole: 
N questionari dovranno essere compilati dagli allievi stessi (età compresa tra 15 e 18 anni); 
N “  “ “ “     dai padri degli allievi; 
N “  “ “ “     dalle madri “ “; 
N “  “ “ “     da fratelli o sorelle 

maggiori (età superiore a 18 anni); 
N “  “ “ “     da nonni o parenti più 
anziani (età superiore a 60 anni). 
B2 Bozza di questionario. 
Si presenta qui di seguito una bozza del questionario che sarà usato per l’indagine. Dato che esso 
sarà diffuso in diversi contesti geografici della provincia di Sassari, potrebbe risultare opportuno 
averne alcune versioni leggermente modificate, in modo tale da sottoporre agli intervistati non solo 
domande relative alla propria città, o all’intera provincia, ma anche a città comprese in un intorno 
spaziale di livello subregionale. 
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PROVINCIA DI SASSARI 

INTERVISTE A TESTIMONI QUALIFICATI 

BOZZA DI QUESTIONARIO 

Istituto 
scolastico:__________________________________________________________________ 
 
Comune____________________________________________________________________ 

1. - Dati dell'intervistato/a 

 
1.1 Sesso: maschio 

 femmina 

1.2 Anno di nascita: ________________ 

1.3 Luogo nascita: Comune _______________________________ (Prov: __________) 

1.4 Luogo residenza: Comune _____________________________ (Prov: __________) 

1.5 In quale quartiere (borgata, frazione) risiede?_______________________________ 

1.6 Da quanti anni vi risiede ? meno di 1 anno 

 1-3 anni 
 4-9 anni 

 10 anni o più 

1.7 Luogo di lavoro o studio 
(attuale o l’ultimo): Comune ______________________________ (Prov: __________) 

1.8 In quale quartiere (borgata, frazione) lavora (o studia)?_______________________ 

1.9 Da quanti anni vi lavora (studia)? meno di 1 anno 
 1-3 anni 
 4-9 anni 
 10 anni o più 
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1.10 Titolo di studio: 
laurea o diploma universitario 
maturità classica, scientifica, 
maturità artistica, geometra, perito, ragioniere, magistrali 
altro diploma superiore 
media inferiore o avviamento commerciale 
licenza elementare 
nessun titolo di studio 
altro (specificare..........................................) 

1.11 Condizione non professionale: 
studente 
ritirato dal lavoro 
casalinga 
altro (spec. ...........................) 
in cerca di prima occupazione 
disoccupato 

1.12 Professione attuale o l’ultima esercitata (nel caso di disoccupati o ritirati): 
Imprenditore, dirigente, libero professionista, docente universitario  
Insegnante (fino alle superiori) 
Impiegato nel settore pubblico 
Impiegato nel settore privato 
Artigiano 
Commerciante 
Socio di cooperativa, coadiuvante 
Operaio, commesso 
Altro: (specificare: _______________________________) 
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2. - Luoghi frequentati 

2.1 Pensi ai luoghi pubblici che lei frequenta abitualmente al sabato pomeriggio, per fare acquisti o 
per trascorrere il suo tempo libero. Con quale frequenza lei si reca nei seguenti luoghi? 

 Spesso qualche  mai  
  volta 

la zona commerciale più vicina a casa sua 
la zona centrale del suo comune 
parchi e giardini in città 
zone verdi fuori città 
spiagge, lungomare 
grandi centri commerciali fuori città 
le zone centrali di altri comuni 
quali comuni? 
altri luoghi 
quali luoghi? 

2.2 Pensi ora ai luoghi pubblici che lei frequenta abitua lmente alla domenica, per trascorrere il suo 
tempo libero. Con quale frequenza lei si reca nei seguenti luoghi? 

 Spesso qualche  mai  
  volta 

bar o locali pubblici più vicini a casa sua 
bar o locali nella zona centrale del suo comune 
parchi e giardini in città 
zone verdi fuori città 
spiagge, lungomare 
vie e piazze nella zona centrale del suo comune 
bar o locali in altri comuni 
quali comuni? 
vie e piazze in altri comuni 
quali comuni? 
altri luoghi 
quali luoghi? 

2.3 Dove ha trascorso le vacanze estive nell’ultimo anno? 
a casa sua 
al mare in provincia di Sassari 
al mare in altra provincia sarda 
in paesi in provincia di Sassari 
in paesi in altra provincia sarda 
in altre regioni italiane 
all’estero (Europa) 
all’estero (altro continente) 
altro (specificare......................) 
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2.4 Con quale frequenza lei ha occasione di andare a Sassari? 
(questa domanda e la successiva non vengono rivolte ai residenti a Sassari) 

mai 1,2volte 1,2 volte 1,2volte ogni giorno 
 all'anno al mese alla settimana  (o quasi) 

 
2.5 Per quali motivi? 

visitare parenti, amici 
fare acquisti 
lavoro 
studio 
gite, turismo 
frequentare locali pubblici 
usare servizi medici ed ospedalieri 
partecipare ad associazioni 
sbrigare pratiche in uffici pubblici 
praticare sport 
altro (specificare.......................) 

2.6 Quale mezzo di trasporto usa abitualmente per raggiungere Sassari in queste occasioni? 

auto privata 
moto 
taxi 
treno 
bus 
altro (................) 

2.7 Con quale frequenza ha l’occasione di andare nelle seguenti altre città? 
(lasciare in bianco la casella relativa alla città di residenza) 

mai 1,2volte 1,2 volte 1,2volte ogni giorno 
 all'anno al mese alla settimana  (o quasi) 

 

Olbia 
Alghero 
Porto Torres 
Tempio P. 
Altra (           ) 

2.8 Per quali motivi ha occasione di 

andare a (Citta’ piu’ vicina)? 
visitare parenti, amici 
fare acquisti 
lavoro 
studio 
gite, turismo 
frequentare locali pubblici 
usare servizi medici ed ospedalieri 
partecipare ad associazioni 
sbrigare pratiche in uffici pubblici 
altro (specificare.......................) 
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2.9 Quale mezzo di trasporto usa abitualmente per raggiungere (città più vicina) in queste 
occasioni? 

auto privata 
moto 
taxi 
treno 
bus 
altro (................) 

2.10 Eventuale domanda sulla frequenza a luoghi non urbani particolarmente significativi. 

3. - Attaccamento ai luoghi 

3.1 Quanto si sente attaccato ai seguenti luoghi della sua città? 
per niente poco abbastanza  molto 

chiese 
municipio 
piazze 
parchi e giardini 
bar, discoteche 
cinema, teatri 
spiagge, lungomare (se città di mare) 
vie commerciali 
supermercati 
edifici e monumenti storici 
paesaggio naturale attorno alla città 

3.2 Quanto si sente attaccato ai seguenti luoghi di (città vicina) 

per niente poco abbastanza  molto 
chiese 
municipio 
piazze 
parchi e giardini 
bar, discoteche 
cinema, teatri 
spiagge, lungomare (se città di mare) 
vie commerciali 
supermercati 
edifici e monumenti storici 
paesaggio naturale attorno alla città 

3.3 Quanto si sente attaccato a: 
per niente poco abbastanza  molto 

la sua città 
ambito subregionale da specificare 
la provincia di Sassari 
la Sardegna 
l’Italia 
L’Europa 
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3.4 Se lei dovesse trasferirsi, per qualche motivo, dalla sua città, dove vorrebbe andare ad abitare? 

Sassari 
Cagliari 
Alghero 
Olbia 
Porto Torres 
Tempio P. 

Altra Da Specificare 
Altro Comune Della Provincia Di Sassari 
Altro Comune Sardo 
Altro Comune Italiano 
All’estero 
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Appendice 3 

Griglia concettuale per la individuazione dei possibili fattori di crisi 

Aree tematiche  Livello della rete Livello dei singoli nodi (o tipi 
di nodi) 

1. DIMENSIONE SOCIO-
ECONOMICA 

  

capacità di attivare risorse Problemi nella creazione di 
complementarità a scala 
provinciale 

Problemi nell’individuazione 
ed uso di risorse locali 

capacità di formulare progetti Problemi nel funzionamento 
del sistema amministrativo. 
Attitudine alla cooperazione 
interistituzionale. 

Debolezze nella progettualità in 
specifiche aree 
Esempio: turistiche, aree 
interne, principali nodi urbani. 

capacità di comunicazione Problemi nel funzionamento 
del sistema dei trasporti 
pubblici. Reti delle 
comunicazioni. 

Problemi nelle reti 
comunicative di livello locale o 
zonale 

2. DIMENSIONE SOCIALE E 
DELL’EQUITA’ 

  

Caratteri sociali Processi di impoverimento 
demografico, squilibri e 
incongruenze nella 
distribuzione territoriale delle 
risorse e dei servizi. 
Marginalizzazione di gruppi 
sociali. 

Impoverimento demografico, 
concentrazioni di disoccupati, 
di lavoratori a bassa 
specializzazione, carenze del 
sistema dei servizi locali, ... 
Marginalizzazione di gruppi 
sociali. 

Qualità della società civile Problemi nella coesione 
sociale. Associazionismo a 
scala ampia. 
Atteggiamenti diffusi a 
riguardo dalla cooperazione tra 
attori. 

Coesione delle comunità locali. 
Associazionismo e capacità 
cooperativa. Capacità di 
connessione a reti sovralocali. 

Immagini dei luoghi. 
Stigmatizzazione 

Immagini negative a riguardo 
dell’intera area. Elementi 
conflittuali nell’immaginario. 

Immagini negative/ conflittuali 
relative a specifiche subaree. 

3. DIMENSIONE SOCIO-
AMBIENTALE 

  

impoverimento/ degrado 
dell’ambiente fisico-naturale 

Degrado di parti del territorio 
provinciale, mancata 
valorizzazione di risorse 
ambientali. 

Concentrazioni locali di forme 
di degrado, mancata 
valorizzazione di risorse 
ambientali locali. 

impoverimento/ degrado 
dell’ambiente costruito 

Esistenza o non esistenza di 
forti punti di riferimento 
simbolico 

Aree di abbandono insediativo, 
aree di sovraccarico, aree di 
insediamento monostagionale. 
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POPOLAZIONI URBANE: UN MODELLO INTERPRETATIVO 
DELL’URBANO CONTEMPORANEO 

INDAGINE CON QUESTIONARIO SULLE “POPOLAZIONI URBANE” NELLA PROVINCIA DI 
SASSARI 

1. - L’indagine svolta: aspetti metodologici 

Come previsto nel documento elaborato durante la prima fase delle attività per il piano provinciale, 
è stata condotta una survey con questionario per analizzare alcune caratteristiche dei modi di vita 
della popolazione della provincia di Sassari, con particolare riferimento alla mobilità e al rapporto 
funzionale e simbolico con i luoghi. 
Prima di procedere ad una analisi dei risultati ottenuti, può essere utile richiamare qui alcuni aspetti 
della metodologia di indagine, specie per quanto concerne la definizione del campione e le correlate 
modalità di somministrazione del questionario. 
In tale indagine, la scelta delle procedure per la definizione di un campione al quale somministrare 
il questionario ha dovuto tenere conto di un complesso di vincoli di ordine finanziario e, soprattutto, 
di ordine temporale. Questo ha reso improponibile il ricorso ad un campionamento casuale che 
assumesse come universo di riferimento l’intera popolazione della provincia di Sassari. In 
alternativa, si è ritenuto opportuno utilizzare -come canale per la definizione del campione e per la 
somministrazione dei questionari- quello offerto dalla collaborazione di un certo numero di istituti 
scolastici (licei ed altre scuole superiori) in alcuni centri della provincia. Dunque, sono stati scelti 
come luogo di diffusione dei questionari alcuni istituti della provincia, avendo cura di “coprire” in 
modo relativamente omogeneo le diverse subaree e di interpellare scuole di differente indirizzo. 
Dopo  aver selezionato gli istituti, è stato distribuito in ciascuno di essi un numero prefissato di 
questionari, chiedendo che fossero distribuiti agli allievi, affinché questi li sottoponessero ad uno 
dei loro genitori. Si è in tal modo ottenuto un campione costituito da soggetti, aventi in comune il 
fatto di essere padri, o madri, di almeno un figlio che frequenta la scuola superiore. Tale campione, 
ovviamente, non può essere ritenuto rappresentativo della popolazione nel suo complesso: a priori 
sappiamo che in esso non possono essere inclusi soggetti che non hanno figli, o i cui figli non 
frequentino tali scuole. Tuttavia, sia pure dando per scontati alcuni margini di errore dovuti alle 
procedure di campionamento (tra cui, ad esempio, il fatto di favorire un rilevante livello di auto-
selezione dei rispondenti), il campione in oggetto può essere ritenuto sufficientemente 
rappresentativo della popolazione dei genitori di ragazzi che studiano alle scuole superiori. In ogni 
caso, si tratta di un insieme di soggetti alquanto ampio (1194 persone) con caratteri sociali 
relativamente eterogenei, il cui comportamento e le cui opinioni possono risultare di forte interesse 
nell’ottica della pianificazione provinciale. Di questi soggetti, il 57,5 sono di sesso femminile e il 
42,5 sono di sesso maschile: dunque, si è realizzata una propensione leggermente maggiore alla 
risposta da parte delle madri. 
Se si suddividono i questionari raccolti in base ai campi in cui risiedono gli intervistati , si ottiene la 
seguente distribuzione (tabella 1): 
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Tabella 1 Risposte al questionario in base ai campi 

Campo N. risposte 
Alta Gallura 169 
Altipiani 18 
Campo urbano di Sassari- Golfo dell’Asinara 74 
Campo urbano di Sassari- Algherese 147 
Campo urbano di Sassari- la cintura urbana 59 
Campo urbano di Sassari- la città 153 
Goceano 102 
Logudoro- Monte Acuto 60 
Media e bassa valle del Coghinas 130 
Meilogu- Logudoro 53 

Riviera Gallura 216 
Fuori provincia di Sassari 7 
Non si applica 6 

Il questionario utilizzato prevedeva sostanzialmente 3 sezioni: la prima è volta a raccogliere 
informazioni di tipo oggettivo sulle caratteristiche dei rispondenti; la seconda contiene domande 
relative al comportamento spaziale e, in particolare, alla frequentazione di specifiche aree e 
tipologie di luoghi; la terza comprende domande sull’attaccamento ai luoghi, vale a dire alla 
intensità delle relazioni affettive con i luoghi stessi. 
Prendiamo ora in considerazione le risposte ottenute, con riguardo a ciascuna delle sezioni indicate. 

2. - Il profilo sociale degli intervistati 

In primo luogo, analizziamo alcune risposte che consentono di ricavare elementi del profilo sociale 
degli intervistati. La distribuzione dei rispondenti in base alla data di nascita è quella che risulta 
dalla successiva tabella 2. 

Tabella 2 Data di nascita dei rispondenti 

Data di nascita v.a 
 

% 

Fino al 1940 43 3,6 
1941-1945 134 11,4 
1946-1950 271 22,9 
1951-1955 350 29,6 
1956-1960 289 24,5 
1961-1970 90 7.6 
1971 ed oltre 4 0,4 
Totale 1181 100 

Non rispondono: 13 
Come si può verificare (e come era, d’altra parte prevedibile, date le procedure del 
campionamento), i soggetti che hanno risposto al questionario si concentrano nelle fasce di età tra i 
39 e i 53 anni, con valori massimi attorno ai 45-47 anni. 
Per quanto riguarda la provincia di nascita degli intervistati, in 1023 casi (vale a dire l’86,3 dei 
rispondenti) questa è la provincia di Sassari, in 86 casi (7,3%) è un’altra provincia sarda. I rimanenti 
casi riguardano soggetti nati in altre province italiane (il numero massimo è quello relativo alla 
provincia di Napoli, con 10 casi) o all’estero (il paese con il numero massimo di casi è la Francia, 
con 4 soggetti). 
Per quanto riguarda la condizione non professionale, 373 degli intervistati sono casalinghe, 83 
pensionati, 14 studenti; inoltre 5 sono in cerca di prima occupazione e 38 sono disoccupati. Per 
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quanto riguarda gli occupati, 120 sono gli operai, 185 gli impiegati nel settore pubblico, 77 in 
quello privato, 87 sono insegnanti, 65 sono imprenditori, dirigenti, liberi professionisti o professori 
universitari, 63 i commercianti, 57 artigiani, 10 soci di cooperativa o coadiuvanti. I rimanenti hanno 
indicato altre professioni: tra questi i soggetti occupati in attività relative all’agricoltura o 
all’allevamento sono 15. E’ dunque particolarmente accentuata la presenza di ceti medi impiegatizi, 
con particolare riferimento ai dipendenti pubblici. 
Per quanto concerne il livello di istruzione si veda la tabella 3 

Tabella 3 Livelli di istruzione 

Titolo v.a % 
Laurea o diploma universitario 116 9,8 
Maturità classica o scientifica 48 4,0 
Altro diploma scuola superiore 337 28,5 
Media inferiore o avviamento 483 40,8 
Licenza elementare 189 16,0 
Nessun titolo 11 0,9 

Non risponde: 10 
Come si può osservare, i livelli di istruzione medio-alti sono relativamente diffusi, in coerenza con i 
caratteri socioprofessionali della popolazione intervistata. 

3. - La frequentazione dei luoghi e le popolazioni urbane 

Nella sezione dedicata all’analisi dei comportamenti spaziali, una domanda chiedeva di specificare 
l’intensità con cui vengono frequentati determinati tipi di luoghi, durante il pomeriggio del sabato. 
La tabella successiva (tabella 4) riassume le risposte ottenute. 

Tabella 4 Luoghi frequentati il sabato pomeriggio (%) 

Luoghi Mai Qualche 
volta 

Spesso Freq. 
Stagionale 

Non 
risponde 

Totale 

Zona centrale del proprio 
comune 

10,8 37,0 34,1 2,0 16,1 100 

Zona commerciale vicino a casa 10,2 38,6 36,3 1,9 13,0 100 
Parchi e giardini in città 44,5 24,0 4,6 5,7 21,2 100 
Zone verdi fuori città 22,4 29,5 19,7 7,7 20,7 100 
Locali pubbl. vicino a casa 41,2 28,1 7,9 4,4 18,4 100 
Spiagge, lungomare 10,0 20,4 17,2 34,7 17,7 100 
Grandi centri commerciali fuori 
città 

11,7 53,4 16,5 2,8 15,6 100 

Zone centrali altri comuni 33,3 29,9 7,2 3,6 26,0 100 
Altri luoghi 16,7 9,6 4,7 1,8 67,2 100 

v.a. 1194 
Come si può verificare, oltre un terzo del campione dichiara di frequentare spesso soprattutto le 
zone centrali del proprio comune e le zone commerciali prossime alla propria abitazione. Più di un 
terzo, inoltre, dichiara di frequentare le stesse aree qualche volta. In ogni caso, questi due tipi di 
aree pubbliche sono quelli che esercitano la maggiore attrattività durante la fascia oraria del sabato 
pomeriggio. Tuttavia, una capacità attrattiva solo di poco inferiore è quella manifestata dai grandi 
centri commerciali fuori città, anche se in questo caso preva le nettamente la percentuale di quanti 
dichiarano di recarvisi solo qualche volta. Se si tiene conto che questo tipo di area commerciale è 
presente soltanto in alcuni comuni maggiori (in particolare, Sassari ed Olbia), questo dato appare di 
forte interesse. Circa la metà del campione, inoltre, afferma di frequentare nel sabato pomeriggio 
(spesso o qualche volta) le aree verdi fuori città. Molto più bassa, viceversa, è la frequentazione di 
locali pubblici vicino a casa o di aree verdi urbane. Per quanto riguarda le spiagge ed il lungomare, 



 37
 

 

come è prevedibile, vi è un’ampia quota (poco più di un terzo) che afferma di frequentarle solo 
stagionalmente; tuttavia, poco meno del 40% dichiara una frequentazione non stagionale, più o 
meno intensa. Tutt’altro che irrilevante è la frequentazione delle aree centrali di comuni diversi dal 
proprio: circa il 30% vi si reca spesso e, comunque, i loro frequentatori abituali sono in numero 
maggiore, ad esempio, di quelli dei giardini urbani. Dovendo indicare lo specifico comune 
frequentato, le risposte hanno privilegiato i centri maggiori: Sassari, ad esempio, è stata indicata da 
quasi 200 soggetti, di cui 113 hanno indicato tale città come unico comune frequentato, oltre al 
proprio. Tra gli altri comuni, molte indicazioni riguardano Olbia, Alghero e Tempio. Nel 
complesso, comunque, i comuni indicati sono molto numerosi e, tra di essi, compaiono città sarde al 
di fuori della provincia (Cagliari, Nuoro, Macomer, ...) e anche – sia pure in due soli casi- centri 
urbani del continente. Poco più del 15% del campione, infine, dichiara di frequentare luoghi “altri”, 
rispetto a quelli previsti nelle risposte precodificate. A proposito dell’indicazione di tali luoghi si 
registra una forte varietà di risposte: in ogni caso, non del tutto irrilevante (una decina) è il numero 
delle segnalazioni di aree di pratica sportiva (palestre, campi di calcio ...). 
Una successiva domanda chiedeva di specificare, in analogia con la precedente, l’intensità di 
frequentazione di determinati luoghi durante la domenica. 
Le risposte ottenute sono sintetizzate nella tabella 5. (In tale tabella, come nelle successive, si è 
scelto di indicare anche la percentuale di quanti non rispondono, anziché effettuare il calcolo delle 
percentuali solo sui rispondenti. Infatti, come è del resto prevedibile in un questionario 
autosomministrato, le quote delle mancate risposte sono alquanto elevate, ma sono anche variabili 
in funzione dell’interesse che la singola domanda suscita nei rispondenti: indicando la percentuale 
di chi non risponde, dunque, si intende segnalare un’informazione utile a valutare meglio il 
significato delle affermazioni dei rispondenti).  
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Tabella 5 Luoghi frequentati la domenica (%) 

Luoghi Mai Qualche 
volta 

Spesso Freq. 
Stagionale 

Non 
risponde 

Totale 

Zona centrale del 
proprio comune 

24,1 37,9 21,7 1,6 14,6 100 

Locali pubblici 
nella zona centrale 
del proprio comune 

40,8 30,0 5,2 1,4 22,6 100 

Parchi e giardini in 
città 

42,7 28,7 4,3 2,6 21,7 100 

Zone verdi fuori 
città 

21,5 33,2 21,0 7,6 16,7 100 

Locali pubbl. 
vicino a casa 

45,9 26,6 5,8 1,3 20.6 100 

Spiagge, 
lungomare 

11,5 20,8 16,8 34,7 16,2 100 

Vie, piazze in altri 
comuni 

40,0 24,3 4,9 3,4 27,4 100 

Locali pubblici in 
altri comuni 

54,0 13,9 1,5 1,7 28,9 100 

Altri luoghi 21,5 5,7 4,1 1,6 67,1 100 
v.a. 1194 
Come si può constatare, i luoghi cui risulta associata una maggiore frequenza domenicale sono la 
zona centrale del proprio comune e le zone verdi fuori città. Se, poi, si tiene conto anche della 
frequenza legata alla stagionalità, i luoghi più frequentati in assoluto risultano essere le spiagge ed il 
lungomare: poco più di un quarto del campione, infatti, dichiara di non frequentare tali luoghi, 
oppure non risponde. Decisamente più ridotta è la percentuale di soggetti che affermano di 
frequentare i locali pubblici (ciò vale soprattutto a proposito di quanti dichiarano una frequenza 
abituale): non molto dissimili, peraltro, sono le risposte riferite ai locali della zona centrale della 
propria città, o a quelli vicino a casa. Valori analoghi si registrano a proposito delle aree verdi 
urbane. Tutt’altro che irrilevante è la quota di quanti frequentano vie e piazze in altri comuni (circa 
un terzo del campione): si può fare notare inoltre che i frequentatori abituali (circa il 5%) sono in 
numero maggiore dei frequentatori abituali delle zone verdi del proprio comune. Più bassa (ma non 
trascurabile) è la quota di quanti dichiarano di recarsi saltuariamente in locali pubblici di altre città. 
Anche nel caso della domenica, i comuni diversi dal proprio citati come meta sono molto numerosi. 
Rispetto alle indicazioni relative al sabato, è inferiore il numero delle segnalazioni di Sassari, 
mentre è leggermente superiore quello di Alghero. 
La domanda relativa ai luoghi in cui si sono trascorse le vacanze estive evidenzia la forte 
propensione a permanere nella provincia si Sassari durante il periodo estivo. Solo il 6,5% dichiara 
di essersi recato al mare (e l’1,5% in paesi) in altra provincia sarda; solo il 3,9% è andato in altre 
regioni italiane, l’1,9% in altri paesi europei, lo 0,9% in altri continenti. Il 7,8% dichiara di essersi 
recato in più luoghi. Tutti gli altri sono rimasti nella provincia e, tra questi, il 41% afferma di essere 
restato a casa propria, il 32,3% dice di essere stato al mare in provincia di Sassari. Poco più dell’1% 
afferma di avere trascorso il periodo estivo lavorando.  
Un complesso di domande specifiche intendeva rilevare l’intensità della frequentazione della città 
capoluogo, e di altri centri di maggiori dimensioni, della provincia. I risultati sono compendiati 
nella tabella 6, nella quale sono riportati valori percentuali (in questa tabella sono indicati i non 
rispondenti, ma sono stati viceversa tralasciati coloro che vivono in ciascuno dei comuni nominati: 
la frequentazione di ogni città, dunque, si riferisce solo a non residenti in essa). 
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Tabella 6 Intensità di frequentazione dei centri urbani della provincia di Sassari (%) 

 Ogni 
giorno o 
quasi 

1,2 volte 
alla 
settimana 

1,2 volte al 
mese 

1,2 volte 
l’anno 

Mai Non 
risponde 

SASSARI 6,1 12,2 37,3 31,3 3,1 10,0 
ALGHERO 2,5 3,5 10,1 33,4 26,7 23,8 
ARZACHENA 1,5 2,8 8,2 18,7 44,8 24,0 
OLBIA 3,6 4,7 14,8 31,9 21,9 23,1 
OZIERI 1,4 1,5 8,5 18,6 44,0 26,0 
P. TORRES 2,6 2,6 9,0 28,7 32,8 24,3 
TEMPIO 4,6 4,8 9,2 18,9 35,7 26,8 
COMUNE DI 
ORIGINE 

7,8 6,5 10,9 8,3 7,5 59,0 

Come si può notare, la frequentazione della città di Sassari è superiore a quella degli altri centri: 
solo una quota minima dichiara di non recarsi mai nel capoluogo provinciale, mentre oltre la metà 
del campione afferma di andare in tale città almeno 1,2 volte al mese. Sia pure ad una certa 
distanza, è notevole anche la quota di quanti si recano almeno 1,2 volte al mese ad Olbia (23,1%), 
ad Alghero (16,1), a Tempio (18,6), mentre le altre città fanno registrare una minore frequentazione. 
Da rilevare, poi, l’elevato numero di soggetti che affermano di recarsi assiduamente nel proprio 
comune di origine: quasi l’8% dichiara di andarvi addirittura ogni giorno o quasi, oltre un quarto 
degli intervistati vi si reca almeno 1,2 volte al mese. 
Un insieme di domande consente di ricostruire, con riferimento a Sassari, i motivi per cui gli 
intervistati si recano in tale città. La tabella 7 riporta tale informazione, incrociandola con quella 
relativa alla intensità della frequentazione. 

Tabella 7. Motivi della frequentazione di Sassari (valori assoluti) 

 Ogni 
giorno o 
quasi 

1,2 volte 
alla 
settimana 

1,2 volte al 
mese 

1,2 volte 
l’anno 

Mai Non 
risponde 

Visite parenti 7 45 137 203 249 378 
Acquisti 9 70 351 290 77 222 
Lavoro 51 31 82 73 389 393 
Studio 5 7 11 14 496 486 
Gite 0 4 8 74 457 476 
Locali pubb. 2 11 31 67 444 464 
Servizi medici 4 16 134 419 153 293 
Associazioni 0 9 21 65 452 472 
Sport 6 9 9 27 493 475 

Per quanto riguarda la modalità di frequentazione più intensa (quella che porta a Sassari ogni 
giorno, o quasi, configurando una forma di pendolarismo vero e proprio), come vi era da attendersi 
il motivo più ricorrente è quello legato al lavoro. Tuttavia, nel campione in oggetto, la popolazione 
dei pendolari non appare particolarmente ampia: anche aggiungendo al pendolarismo da lavoro 
quello determinato da ragioni di studio, la quota corrispondente supera di poco il 5% del totale. Non 
irrilevante, tuttavia, è la quota di coloro che sono indotti, per ragioni di lavoro, a recarsi a Sassari 
con frequenza settimanale, o mensile. 
Tra le altre motivazioni della frequentazione della città, spicca per importanza quella legata 
all’esigenza di fare acquisti. Non si tratta per lo più, in questo caso, di una frequenza giornaliera, 
ma, comunque, di un uso relativamente intenso dei servizi commerciali urbani: oltre il 42% del 
campione si reca a Sassari almeno 1,2 volte al mese per questo motivo, ed oltre il 28% vi si reca 
almeno 1,2 volte l’anno. 
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Seguono poi, in ordine di importanza, le motivazioni legate alle visite a parenti ed amici e quelle 
legate alla fruizione di servizi medici ed ospedalieri. Quest’ultimo tipo di motivazioni determina 
una frequentazione di carattere meno intenso di altre; tuttavia coinvolge una quota molto elevata del 
campione. Infatti, più del 56% degli intervistati dichiarano di recarsi a Sassari per motivi relativi a 
cure mediche almeno 1,2 volte l’anno e, di questi, il 15% frequenta la città almeno 1,2 volte al 
mese. 
Le altre motivazioni prese in considerazione (frequentazioni di locali pubblici, pratica sportiva, 
partecipazione ad associazioni, turismo) appaiono nettamente meno rilevanti di quelle ora 
considerate: in particolare, si può rilevare che l’attrattività di Sassari per ragioni ricreative e 
culturali appare complessivamente molto più debole di quella per ragioni commerciali. In ogni caso, 
anche considerando solo le motivazioni connesse alla fruizione di servizi commerciali e di quelli 
medico-ospedalieri, si può constatare che la popolazione dei frequentatori intensi della città (vale a 
dire di coloro che hanno occasione di recarvisi almeno 1,2 volte al mese per le ragioni sopra 
indicate) supera la metà del nostro campione.  
Con riferimento alla tipologia delle “popolazioni metropolitane” introdotte da Martinotti, dunque, 
potremmo concludere che, se la popolazione dei “pendolari” su Sassari è relativamente ridotta, 
quella dei “city users” (specie per ragioni legate agli acquisti o alla fruizione di servizi medici) è 
molto estesa, pur con riferimento ad un campione esteso ad ogni zona della provincia. Tuttavia, nel 
valutare questa rilevante attrazione esercitata dalla città, non si deve dimenticare che, dalle 
precedenti risposte, risulta anche una forte attrattività a scopi ricreativi di aree esterne alla città 
stesse: dunque, la consistenza della popolazione dei “city users” è controbilanciata da una 
significativa rilevanza dei fruitori dell’ambiente rurale o di quello marino. 
Per quanto concerne i mezzi di trasporto utilizzati per raggiungere Sassari, le indicazioni raccolte 
sono molto nette: circa l’83% della popolazione intervistata si serve unicamente dell’auto privata ed 
un altro 10% circa si serve dell’auto privata più altri mezzi pubblici o privati. La quota di quanti si 
servono esclusivamente di mezzi pubblici (bus o treno) non supera il 5% del totale. Peraltro, se si 
confrontano le risposte relative ai mezzi usati per andare a Sassari con quelle relative alle altre città 
della provincia, si può verificare che per queste ultime l’uso dei mezzi pubblici è ancora meno 
diffuso (poco più del 3%).  

4. - I sentimenti di attaccamento ai luoghi 

La terza sezione del questionario, come già si è detto, è dedicata alla rilevazione delle modalità di 
attaccamento ai luoghi. Le stesse domande, che tendono a valutare la rilevanza affettiva per 
l’intervistato di diversi tipi di luoghi, sono state poste dapprima con riferimento al proprio comune 
di residenza e poi alle “città vicine”. 
Le due tabelle successive compendiano i risultati ottenuti (tabelle.8 e 9) 
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Tabella 8 Attaccamento ai luoghi della propria città (valori assoluti) 

Luoghi Molto Abbastanza Poco Niente Non risponde 
Chiese 231 482 259 113 107 
Municipio 59 251 454 255 173 
Piazze 123 371 354 170 174 
Parchi 124 304 294 278 191 
Bar 43 71 280 600 198 
Cinema 54 181 272 434 251 
Spiagge 203 129 48 30 43 
Vie commerc. 126 332 271 212 251 
Supermercati 177 392 255 163 205 
Edifici 195 302 274 218 203 
Paesaggio 496 305 158 95 138 

Tabella 9 Attaccamento ai luoghi delle città vicine (valori assoluti) 

Luoghi Molto Abbastanza Poco Niente Non risponde 
Chiese 112 314 310 296 160 
Municipio 12 64 284 617 215 
Piazze 38 214 359 376 205 
Parchi 74 220 297 385 216 
Bar 24 66 203 674 225 
Cinema      
Spiagge 240 290 149 234 279 
Vie commerc. 81 305 287 302 217 
Supermercati 82 310 284 309 207 
Edifici 156 287 263 285 201 
Paesaggio 321 302 203 194 172 

Per consentire un più agevole confronto tra le due tabelle, ne presentiamo qui una terza, in cui sono 
posti a confronto i valori percentuali relativi alle indicazioni di attaccamento relativamente intenso 
(molto + abbastanza) riscontrate a proposito degli stessi luoghi, con riferimento alla propria città e 
alle città vicine (tabella 10). A tale riguardo è bene precisare che, nel determinare il totale dei casi 
su cui calcolare le percentuali, sono state considerate le mancate risposte, ma sono stati omessi i 
casi in cui la domanda non è pertinente. Ciò vale in particolare per le risposte relative alle spiagge 
della propria città: in questo caso, ovviamente, nel totale non sono stati considerati i residenti in 
comuni privi di sbocco al mare. 
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Tabella 10 Attaccamento ai luoghi della propria città e delle città vicine: un confronto (%) 

Luoghi Propria città Città vicine 
Chiese 59,8 35,7 
Municipio 26,0 6,4 
Piazze 41,4 21,1 
Parchi 35,9 24,7 
Bar 9,6 7,6 
Cinema 19,7  
Spiagge 73,3 44,5 
Vie commerciali 38,4 32,4 
Supermercati 47,7 32,9 
Edifici 41,7 37,1 
Paesaggio 67,2 52,3 

Da una lettura comparativa delle tre tabelle ora riportate è possibile ricavare numerose indicazioni 
di indubbio interesse a proposito delle modalità con cui si esprime la relazione affettiva tra i 
soggetti intervistati ed i luoghi. 
Un primo aspetto da sottolineare è la valenza fortemente positiva che sembrano assumere i 
riferimenti a luoghi in cui la presenza dell’ambiente naturale prevale su quella dell’ambiente 
costruito. Ciò vale, in particolare, per le spiagge e per il paesaggio; vale in misura minore per 
quanto si riferisce ai parchi, anche perché il modo in cui è formulata la domanda fa pensare ai 
parchi urbani più che alle aree protette o ai parchi naturali. Peraltro, se l’attaccamento alle spiagge è 
relativo ad una tipologia di luoghi nettamente individuati, quello al “paesaggio” potrebbe avere, per 
così dire, un significato comprensivo: è possibile che tale termine evochi non solo lo spazio verde, 
la natura che circonda le città, ma anche la città stessa nel suo insieme, con il suo radicamento 
nell’ambiente circostante. Se così è, non vi è da stupirsi se l’attaccamento al paesaggio permane 
molto forte anche relativamente alle città vicine, e non solo alla propria. Infatti, trattandosi di un 
riferimento spaziale di scala ampia (più ampia di quello di tutti gli altri luoghi considerati) è 
probabile che venga percepito un forte grado di continuità tra il paesaggio del proprio comune e 
quello dei centri circostanti. Un analogo confronto tra le valutazioni relative alle spiagge mostra 
che, nel passaggio dalla propria alle città vicine, il grado di attaccamento cala in modo più netto. 
Tuttavia, bisogna tenere conto del fatto che, in questo caso, i due dati non solo del tutto 
paragonabili: nelle risposte che riguardano la propria città compaiono solo – come si è detto – i 
residenti in comuni costieri, mentre in quelle che riguardano le città vicine compaiono tutti i 
rispondenti. 
Per quanto attiene ai luoghi propriamente urbani, fa spicco il maggiore attaccamento alle chiese 
della propria città. Ciò che è più sorprendente, tuttavia, è il forte grado di attaccamento attribuito ai 
supermercati, nettamente più forte di quello relativo alle piazze o alle vie commerciali e, 
complessivamente, anche agli edifici (ma questa indicazione è più difficile da valutare, in quanto è 
possibile che con tale termine si intendano anche indicare edifici privati, con valenza affettiva di 
natura più strettamente personale). In qualche modo, dunque, lo spazio commerciale moderno 
sembra fare da contraltare simbolico all’attaccamento espresso nei confronti degli spazi religiosi 
della propria città. Con riguardo alle città vicine, l’attaccamento alle chiese cala notevolmente, 
anche se resta il più elevato dopo quello riferito agli edifici (ma anche qui valgono le considerazioni 
già svolte). In ogni caso, ci appare significativo che all’incirca un terzo del campione esprima 
sentimenti di attaccamento alle chiese, ma anche agli spazi commerciali delle città circostanti: un 
indicatore, questo, di una percezione del territorio non esclusivamente modellata da sentimenti di 
appartenenza ad una comunità locale, corrispondente all’ambito di residenza. 
A paragone dei luoghi ora citati, molto più bassi appaiono gli indicatori di attaccamento relativi al 
municipio, anche nel caso di quello del proprio comune di residenza. Da questo punto di vista, il 
centro della vita politica cittadina non emerge in alcun modo come un fattore di identità simbolica 
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dei luoghi: la quota di quanti si dichiarano “molto attaccati” al palazzo civico non raggiunge 
nemmeno il 5%. Del tutto trascurabile poi (ma questo era in qualche modo prevedibile) 
l’attaccamento nei confronti del municipio delle città vicine. 
Anche luoghi con valenza ricreativa ed aggregativa come i bar ed i cinema evidenziano indici di 
attaccamento molto bassi (soprattutto i primi e, in tal caso, non sono molto distanti i valori relativi 
alla propria città o a quelle vicine). 
Oltre alla rilevazione dell’attaccamento a luoghi o elementi puntuali dello spazio nel proprio 
comune, è stata compiuta anche una valutazione dei cosiddetti “sentimenti di appartenenza”, vale a 
dire dell’attaccamento ad entità territoriali poste a diversi livelli spaziali (il comune di residenza, la 
provincia di Sassari, la Sardegna, l’Italia, l’Europa). I risultati relativi a questa parte del 
questionario possono essere compendiati nella tabella 11. 

Tabella 11 Livelli di attaccamento socio-territoriale (%) 

Livelli Molto Abbastanza Poco Per niente Non 
risponde 

Comune 40,3 32,4 15,1 6,5 5,7 
Provincia SS 21,2 41,2 20,7 8,0 8,9 
Sardegna 65,4 23,3 4,0 2,0 5,3 
Italia 44,6 32,4 10,2 3,8 9,0 
Europa 25,2 35,3 18,8 10,5 10,2 

Come si può osservare, i livelli di attaccamento più forti risultano quelli connessi alla dimensione 
regionale, seguiti a distanza da quelli relativi all’Italia e al comune di residenza. Molto più bassi 
quelli relativi all’Europa e alla provincia di Sassari. Tuttavia, a proposito di quest’ultima si può 
notare come, pur essendo molto bassi i legami più intensi, risultino abbastanza elevati quelli di 
media e di bassa intensità. A proposito del comune, invece, si potrebbe supporre che gioca 
negativamente il fatto che la domanda è stata posta con riferimento al comune di residenza (e non a 
quello di origine).  
A proposito di questi risultati, può essere utile fare notare come essi appaiano alquanto difformi 
rispetto a quelli ottenuti con analoghi strumenti di rilevazione in altre regioni italiane. Ad esempio, 
uno studio abbastanza recente, condotto da Strassoldo e Tessarin (1992)1 sulla popolazione del 
Friuli-Venezia Giulia, evidenziava come il legame più forte in assoluto fosse quello nei confronti 
del proprio comune o, anche, di frazioni o quartieri, mentre il legame con la regione seguiva a 
grande distanza, con valori poco superiori a quelli fatti registrare dall’Italia e dall’Europa. I risultati 
nelle due aree geografiche si avvicinano, invece, nel dimostrare il relativamente basso attaccamento 
alla provincia (anche se, come si è detto, nel caso di Sassari non è irrilevante la presenza di un 
legame più debole, ma significativo, dal momento che quasi 2/3 del totale degli intervistati si 
dichiara attaccato “abbastanza” o “poco” alla provincia). 
Un’altra domanda richiedeva di specificare in quale luogo si desidererebbe andare a vivere nel caso 
in cui si fosse obbligati a trasferirsi dalla residenza attuale. La risposta a tale domanda ha dato 
luogo, come ci si poteva attendere, a risposte molto diversificate: molti comuni o aree della 
provincia sono stati indicati, come pure altre città dell’isola. Nella tabella successiva (tabella 12) 
indichiamo unicamente le località che hanno ricevuto almeno 10 segnalazioni. 

                                                 
1 Strassoldo R., Tessarin N. (1992), Le radici del localismo, Reverdito, Trento. 
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Tabella 12 Località di residenza scelta in caso di trasferimento 

Più luoghi 193 
Alghero 160 
Sassari 158 
Altro comune italiano 143 
All’estero 139 
Olbia 70 
Cagliari 55 
Tempio Pausania 53 
Altro comune sardo 41 
Arzachena 22 
Altro comune della provincia di Sassari 21 
Ozieri  11 
Porto Torres 10 

Come si può notare, al di là della indeterminatezza di chi sceglie di indicare “più luoghi”, esiste una 
forte tendenza ad indicare alcuni centri di dimensioni maggiori della provincia, tra cui spicca 
Alghero, che precede, sia pure di stretta misura, la stessa Sassari. Significativo, comunque, anche il 
numero delle indicazioni raccolte da Olbia e da Tempio. 
Tra chi non sceglie la provincia di Sassari, vi è una spiccata tendenza ad indicare destinazioni 
relativamente lontane, nel continente o all’estero, anche se non manca una quota di intervistati 
attratti dal capoluogo regionale.  
L’ultima domanda chiedeva di specificare il nome usato per indicare il territorio in cui si abita. La 
domanda, formulata in termini volutamente aperti, era rivolta soprattutto a verificare quanto sia 
diffuso l’uso di toponimi relativi alle subregioni storiche della provincia, relativamente ad altri tipi 
di indicazioni. 
Anche in questo caso, segnaliamo nella tabella 13 le risposte che hanno ottenuto almeno 10 
indicazioni (si tenda conto del fatto che, con riferimento a questa domanda, le mancate risposte 
corrispondono al 38%). 

Tabella 13 Denominazione usata per indicare il territorio di residenza 

Gallura/ Gallura-Costa Smeralda 212 
Goceano/ Goceano-Sa Costera 63 
Logudoro/ Logudoro-Monte Acuto 63 
Anglona/ Anglona-Romangia 53 
Nurra/ Nurra-Turritano 28 
Sassari 21 
Meilogu 18 
Provincia di Sassari 17 
Riviera del corallo 17 
Sassarese 16 
Alta Gallura 14 
Sardegna 11 

Una considerazione immediatamente evidente riguarda il forte radicamento, nell’immaginario 
topologico della popolazione, delle denominazioni legate alle subregioni storiche. Relativamente 
pochi, infatti, per indicare il proprio territorio si servono di denominazioni legate ad un’entità 
territoriale ampia, come ad esempio “Sardegna” (nonostante il forte attaccamento affettivo alla 
regione, già rilevato in precedenza), o “provincia di Sassari”, o “Nord Sardegna”. Semmai, una 
quota più ampia di persone, in risposta a questa domanda, ripete qui il nome del proprio comune. 
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Quasi i due terzi del campione, dunque, usa una denominazione storica, relativa ad un’area 
specifica: oltre a quelle riportate dalla tabella sono stati usati anche toponimi come “Romangia”, 
“Bassa Gallura”, “Barbagia” , “Sa Costera”. A queste debbono essere aggiunte indicazioni di 
carattere sempre subregionale, ma legate a toponimi di carattere più recente a valenza turistica, 
come “Riviera del corallo”, “Costa Smeralda”, o di carattere geografico, come “Bassa Valle del 
Coghinas”. Se si confronta la frequenza delle denominazioni qui riportate come maggiormente 
ricorrenti con il numero dei questionari raccolti in ciascun campo, si può notare che in alcuni campi 
l’uso del termine storico appare quasi universale: particolarmente evidente, a questo proposito, il 
caso del Goceano, ma anche quelli del Logudoro e della Gallura. 
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5. - La frequentazione delle città della provincia nei diversi campi urbani 

Presentiamo qui alcune elaborazioni dei dati raccolti mediante i questionari distribuiti nelle scuole 
superiori della provincia: in particolare, si tratta di elaborazioni in cui le risposte sono disaggregate 
in base ai campi di residenza degli intervistati. 
Nel commentare questi risultati, occorre premettere una cautela di ordine metodologico. La 
disaggregazione delle risposte in base ai campi, come si può verificare, suddivide il campione 
complessivo degli intervistati in 11 sottocampioni di diversa ampiezza. Alcuni di essi (come, in 
particolare, quello relativo al campo degli Altipiani) comprendono un numero alquanto esiguo di 
risposte: in ragione di ciò, i valori osservabili nella distribuzione percentuale delle risposte relativi a 
detti campi possono corrispondere a valori assoluti di entità ridotta. Di questo è necessario essere 
consapevoli, per non attribuire significati eccessivamente univoci alle differenze riscontrabili nei 
vari campi. Fatta questa precisazione, tuttavia, può essere interessante prendere in esame, 
dettagliatamente, alcuni fenomeni desumibili dalle informazioni raccolte. 
La prima tabella (tabella1) riguarda l’intensità di frequentazione del capoluogo provinciale, da parte 
dei residenti nei vari campi. 

Tabella 1 La frequentazione di Sassari (%) 

Campi Ogni 
giorno 

1,2 volte 
settimana 

1,2 volte 
mese 

1,2 volte 
anno 

Mai Non 
risponde 

N. tot. 
v. a 

Alta Gallura 1,8 8,9 41,4 43,8 1,2 2,9 169 
Altipiani 0 0 39,0 50,0 5,5 5,5 18 
c. SS. Asinara 18,9 28,4 39,2 5,4 0 8,1 74 
c. SS. Algherese 6,8 11,6 30,6 22,4 3,4 25,2 147 
c. SS. Cintura 27,1 22,0 15,3 1,7 0 33,9 59 
Goceano 1,9 6,9 51,1 37,2 1,0 1,9 102 
LogudoroM. Acuto 6.7 8,3 48,4 18,3 0 18,3 60 
Valle Coghinas 8,5 24,6 51,5 14,6 0 0,8 130 
Meilogu Logudoro 7,5 13,2 47,2 9,4 0 22,7 53 
Riviera di Gallura 0 4,2 23,1 59,3 9,7 3,7 216 

Come si può verificare, la frequentazione di Sassari è molto diseguale nei diversi campi urbani ed è 
notevolmente influenzata dalla distanza. La cintura sassarese e il campo SS - l’Asinara presentano 
quote molto maggiori di rispondenti con elevata frequentazione di Sassari. Frequentazioni 
relativamente elevate del capoluogo provinciale sono osservabili anche nella media e bassa valle del 
Coghinas, nell’Algherese, nel Meilogu Logudoro e nel Logudoro Monte Acuto, mentre più basse 
sono quelle del Goceano e dell’Alta Gallura. Frequentazioni di intensità minima si osservano nella 
Riviera di Gallura e negli Altipiani. 
Indubbiamente, le distanze geografiche tra i diversi campi ed il capoluogo e la struttura del sistema 
dei trasporti incide nel determinare queste differenze. Ad ogni modo, comunque, si può osservare 
che la frequentazione del capoluogo è mediamente elevata e che la quota di intervistati che dichiara 
di non recarsi mai a Sassari è estremamente ridotta anche nei campi più indipendenti dal bacino di 
attrazione diretta della città (in valori assoluti, si tratta di poche unità). 
La tabella successiva (tabella 2) riguarda, invece, la frequentazione di Olbia. 
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Tabella 2 La frequentazione di Olbia (%) 

Campi Ogni 
giorno 

1,2 volte 
settimana 

1,2 volte 
mese 

1,2 volte 
anno 

Mai Non 
risponde 

N tot. 
v.a. 

Alta Gallura 0,6 8,9 42,0 27,8 4,1 16,6 169 
Altipiani 16,7 27,8 11,1 33,3 0 11,1 18 
c. SS. Asinara *      74 
c. SS. Algherese 0,7 0 2,0 31,3 42,9 23,1 147 
c. SS. Cintura 1,7 1,7 6,8 33,9 39,0 16,9 59 
c. SS Città 0,7 0,7 5,9 39,2 28,7 24,8 153 
Goceano 1,0 3,0 5,9 52,9 17,6 19,6 102 
Logudoro M. Acuto 6,7 3,3 35,0 36,7 8,3 10,0 60 
Valle Coghinas 0,8 0,8 9,2 39,2 31,5 18,5 130 
Meilogu Logudoro 0 0 7,5 24,5 45,3 22,7 53 
Riviera di Gallura 13,4 12,5 18,0 13,9 1,9 40,3 216 

*dato mancante 

Una frequentazione molto intensa di Olbia la si osserva da parte della popolazione dei campi degli 
Altipiani e della Riviera di Gallura; con minore intensità ciò vale anche per il Logudoro Monte 
Acuto e per l’Alta Gallura, mentre per tutti gli altri campi l’attrattività di Olbia appare alquanto 
debole. Come si può verificare, infatti, nei campi diversi da quelli sopra citati non solo sono ridotte 
(e talora assenti) le quote di soggetti che dichiarano di frequentare intensamente la città, ma sono 
anche consistenti le percentuali di soggetti che non hanno mai l’occasione di recarvisi. 
La successiva tabella 3 rende possibile un’analisi comparativa della intensità della frequentazione 
delle diverse città della provincia di Sassari, da parte dei soggetti intervistati residenti nei vari campi 
urbani. In questa tabella, con riferimento ad ogni campo, sono stati costruiti indici di frequentazione 
medio-elevata di ciascuna delle città citate nel questionario e, cioè, è riportata la percentuale di 
soggetti che dichiarano di recarsi nella città in oggetto con intensità almeno pari a 1,2 volte al mese 
(dunque, si tratta della somma delle percentuali relative ad una frequentazione di 1,2 volte al mese, 
1,2 volte alla settimana, giornaliera). Per comodità di lettura, nella tabella sono stati evidenziati con 
l’uso del grassetto, gli indici relativi alla frequentazione delle città situate nel campo stesso. Questi 
valori, peraltro, debbono essere valutati in modo diverso dagli altri: infatti, i residenti nei comuni 
stessi non hanno risposto alla domanda relativa alla frequentazione del proprio comune (che, 
ovviamente, è giornaliera); dunque, gli indici in grassetto debbono essere intesi come 
frequentazione della città da parte dei residenti negli altri comuni del campo.   

Tabella 3 Indici di frequentazione di intensità medio-elevata delle città della provincia di Sassari 
(% di soggetti che dichiarano di frequentare ciascuna città almeno 1,2 volte al mese) 

Campi Alghero Arzachena Ozieri Porto Torres Tempio P. Sassari Olbia 
Alta Gallura 5,3 30,8 5,3 6,5 47,3 52,1 51,5 
Altipiani 0 5,5 55,5 5.5 0 39,0 55,6 
c. SS. Asinara 23,0 5,4 4,1 37,8 8,1 86,5 * 
c. SS.Algherese 27,9 0 2,7 14,3 0 49,0 2,7 
c. SS. Cintura 50,8 5,1 6,8 16,9 1,7 64,4 10,2 
c. SS. Città 33,3 2,6 7,8 38,6 10,5 --- 7,3 
Goceano 3,9 5,9 46,1 5,9 3,9 59,9 9,9 
Logudoro M. Acuto 13,3 3,3 41,7 3,3 3,3 63,4 45,0 
Valle Coghinas 1,5 6,2 4,6 18,5 50,0 84,6 10,8 
Meilogu Logudoro 41,5 1,9 11,3 9,4 1,9 67,9 7,5 
Riviera di Gallura 4,2 31,9 3,7 2,3 21,3 27,3 43,9 

*dato mancante 

Come si può constatare, la frequentazione della città di Sassari ha valori mediamente molto più 
elevati di quella relativa alle altre città: infatti, la concentrazione di funzioni rare relative, in 
particolare, all’attività amministrativa e al sistema dei servizi sociosanitari induce a Sassari flussi di 
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popolazione in misura maggiore agli altri centri. La quota di intervistati che hanno occasione di 
recarsi nel capoluogo almeno 1,2 volte al mese non è mai inferiore al 50%, se non nella Riviera di 
Gallura (dove la frequentazione delle città appare spiccatamente policentrica: infatti, oltre alle due 
città appartenenti al campo, Olbia ed Arzachena, appare fortemente attrattiva anche Tempio 
Pausania) e negli Altipiani (che fanno riferimento sia ad Olbia che ad Ozieri). Nell’Alta Gallura, gli 
indici di frequentazione di Sassari sono all’incirca equivalenti a quelli di Olbia (peraltro, anche 
Tempio ed Arzachena sono dei riferimenti importanti per quel campo) e non molto diversa appare 
la situazione del Logudoro Monte Acuto (dove il terzo centro di riferimento, oltre a Sassari ed 
Olbia, è Ozieri). Nelle zone del sassarese, come è logico attendersi, il ruolo attrattivo di Sassari è 
fortemente preponderante; tuttavia, in quest’area si verifica una relativamente intensa 
frequentazione anche di Alghero (ciò vale particola rmente per i centri della cintura) e di Porto 
Torres. Anche per i residenti a Sassari città, gli altri due vertici del “triangolo industriale” 
rappresentano poli di notevole attrazione. Nel Goceano, accanto all’attrazione di Sassari, pari 
evidenziarsi solo quella di Ozieri; nel Meilogu Logudoro, analogamente, l’attrazione del capoluogo 
è controbilanciata solo da quella di Alghero. Un po’ più articolata risulta (sempre in base alle 
risposte degli intervistati) la situazione della media e bassa valle del Coghinas, dove è molto forte la 
frequentazione di Sassari, forte quella di Tempio e di qualche rilievo anche quella di Porto Torres. 
In sostanza, dunque, da questi dati risulta una situazione di tendenziale policentrismo: nessun 
campo sembra gravitare esclusivamente su un solo centro urbano, ma su 2 o anche 3 (sia pure con 
gradazioni differenti di intensità). Per contro, ogni città attrae popolazione da più di un campo: 
prendendo come soglia che denota una significativa attrazione quella del 20%, si osserva che  
Sassari supera tale soglia in tutti i campi, Olbia in 4 campi, Tempio in 3, Alghero in 5, Arzachena in 
2, Ozieri in 3, Porto Torres in 2. 
Le successive elaborazioni riguardano, invece, le risposte alle domande concernenti l’intensità di 
frequentazione, da parte dei residenti nei vari campi, di alcune tipologie di luoghi. 
In particolare, la tabella 4 si riferisce ai luoghi frequentati il sabato pomeriggio e la tabella. 5 a 
quelli frequentati la domenica. Nelle due tabelle sono indicate le percentuali di intervistati che 
hanno dichiarato di frequentare spesso i diversi luoghi: esse, dunque, sono indicative solo di una 
frequentazione intensa. Questa limitazione (peraltro utile ad isolare il fenomeno della fruizione 
ripetuta ed abituale di particolari siti) crea qualche problema con riguardo alla frequentazione delle 
spiagge e del lungomare: come si è già visto, infatti, questi luoghi sono tipicamente una meta di 
carattere stagionale. Poiché l’indicazione di una frequentazione stagionale è esclusa da questa 
tabella, tali luoghi appaiono qui meno attrattivi di quanto apparirebbero ad un’analisi più completa. 
Per contro, tale esclusione consente di differenziare, come vedremo, la frequentazione delle aree del 
litorale nei diversi campi. 

Tabella 4 Frequentazione intensa di specifici luoghi il sabato pomeriggio 

 Zona 
centrale 

del 
comune 

Zona 
comm 

vicina a 
casa 

Parchi e 
giardini 
in città 

Zone 
verdi 

fuori città 

Bar  e 
locali 

pubblici 

Spiagge e 
lungomare 

Centri 
comm.  

fuori città 

Zone 
centrali di 

altri comuni 

Alta Gallura 45.0 41,4 5,9 18,9 5,3 14,8 16,0 10,1 
Altipiani 33,3 27,8 0 27,8 5,6 5,6 11,1 0 
c. SS. Asinara 33,8 33,8 2,8 13,5 6,8 24,3 24,3 13,5 
c. SS. Alghero 41,5 36,7 8,8 21,1 6,1 28,6 18,4 6,1 
c. SS. Cintura 37,3 28,8 1,7 15,3 5,1 13,6 13,6 8,5 
c. SS. Città 25,5 37,3 3,9 21,6 10,5 16,3 17,6 3,9 
Goceano 39,2 35,3 2,0 20,6 14,7 9,8 13,7 9,8 
Logud. M. Acuto 35,0 31,6 13,3 18,3 3,3 3,3 18,3 11,7 
Valle Coghinas 25,4 38,5 3,8 18,5 13,1 15,4 19,2 6,2 
Meilogu Logud. 39,6 28,3 3,8 26,4 5,7 1,9 13,2 1,9 
Riviera di Gallura 26,9 37,5 2,3 19,0 6,5 23,6 12,5 5,6 



 49
 

 

Tabella. 5 Frequentazione intensa di specifici luoghi la domenica 

 Zona 
centrale 

del 
comune 

Parchi e 
giardini 
in città 

Zone 
verdi 
fuori 
città 

Spiagge e 
lungomar

e 

Vie e 
piazze di 

altri 
comuni 

Bar e 
locali 

vicini a 
casa 

Bar e 
locali in 
centro 

Bar e 
locali in 

altri 
comuni 

Alta Gallura 29,6 8,3 20,7 16,6 8,9 4,1 5,3 2,4 
Altipiani 27,8 11,1 22,2 5,6 0 0 0 0 
c. SS. Asinara 18,9 4,1 23,0 24,3 6,8 6,8 5,4 4,1 
c. SS. Alghero 33,3 6,1 19,0 26,5 5,4 4,8 5,4 1,4 
c. SS. Cintura 28,8 1,7 13,6 6,8 6,8 8,5 8,5 0 
c. SS. Città 12,4 5,2 22,9 19,0 3,3 9,2 4,6 2,6 
Goceano 30,4 2,9 25,5 7,8 3,9 9,8 7,8 0 
Logud. M. Acuto 30,0 8,3 21,7 3,3 6,7 5,0 6,7 0 
Valle Coghinas 10,8 1,5 16,9 16,9 3,1 6,9 5,4 3,1 
Meilogu Logud. 22,6 3,8 30,2 1,9 0 3,8 3,8 0 
Riviera di Gallura 13,0 0,9 20,8 22,7 4,2 3,2 3,2 0,5 

Considerando in modo comparativo le due tabelle, nel loro insieme, si può innanzitutto osservare 
che i valori relativi alla frequentazione intensa di luoghi di tipo prevalentemente urbano (come 
quelli corrispondenti alla zona centrale del proprio comune) tendono ad abbassarsi passando dal 
sabato alla domenica. Questo fenomeno non si verifica, invece, con riferimento ad aree di interesse 
paesaggistico, come le zone verdi fuori città e le spiagge ed il lungomare. 
Osservando, invece, le variazioni dei valori nei diversi campi, si può osservare che, in generale, esse 
non si presentano molto elevate: data la già rilevata frammentazione del campione in sottocampioni 
di esigua entità, poche di queste variazioni possono essere ritenute statisticamente significative. Si 
può, comunque, far notare che la zona centrale del proprio comune risulta essere oggetto di intensa 
frequentazione in misura minore a Sassari città, nella media e bassa va lle del Coghinas e nella 
Riviera di Gallura. Viceversa, la frequentazione di bar e locali pubblici pare trovare valori 
leggermente superiori nel Goceano.  
Una maggiore diversificazione tra i campi può essere riscontrata a proposito della frequentazione 
delle spiagge e del lungomare (tanto con riferimento al sabato, quanto alla domenica). In questo 
caso, infatti, la frequentazione intensa di questi luoghi – come ci si può attendere – caratterizza 
soprattutto i campi con una più forte presenza di comuni costieri, come il campo sassarese-
l’Asinara, l’Algherese, la riviera di Gallura; mentre è decisamente più bassa in aree interne come il 
Meilogu-Logudoro, il Logudoro Monte Acuto, gli Altipiani, il Goceano. 
 In ogni caso, appare opportuno evidenziare come, nel complesso, appaiano rilevanti le 
frequentazioni di luoghi posti al di fuori del nucleo abitato del proprio comune. Infatti, se 
consideriamo congiuntamente gli usi del tempo libero che spingono i soggetti fuori della zona a più 
alta edificazione della città di residenza, sia verso i centri commerciali periurbani, sia verso altri 
comuni, sia –soprattutto- verso aree verdi extraurbane e zone del litorale, constatiamo che essi 
coinvolgono in ogni campo quote molto elevate di popolazione. Questa indicazione appare come 
una controprova dell’importanza che la mobilità assume anche con riferimento al tempo dedicato al 
consumo e alla ricreazione. 



 50
 

 

Piano urbanistico provinciale 
Piano territoriale di coordinamento  
 
 
 
GEOGRAFIA DELLE IMMAGINI SPAZIALI  
DEL TERRITORIO PROVINCIALE 

 
 
 
 
 
 
Sociologia urbana del territorio provinciale:  
alcune riflessioni sui compiti e le caratteristiche  
del processo di pianificazione, alla luce dei risultati 
ottenuti nelle ricerche empiriche 

 
 
 
 
 
 
Area della geografia storica, antropologia culturale e struttura 
dell’insediamento 
 
 
 

Contributo relativo alla fase:  Nome file 
Conoscenza di 

sfondo 
Processi di crisi Ipotesi di 

soluzione 
 

  X  

GE-is-5 



 51
 

 

ALCUNE RIFLESSIONI SUI COMPITI E LE CARATTERISTICHE DEL 
PROCESSO DI PIANIFICAZIONE, ALLA LUCE DEI RISULTATI 
OTTENUTI NELLE RICERCHE EMPIRICHE 

1. - La globalizzazione, i contesti locali, le nuove esigenze di pianificazione, gli attori, i conflitti 

La globalizzazione, nel mondo contemporaneo, è un processo che attraversa pressoché tutti i campi 
della vita sociale. Nonostante ciò, non esiste un consenso universale sul significato e l’ampiezza da 
attribuire a questo termine; ma, semmai, una qualche convergenza sull’identificazione di una serie 
di fattori del processo di globalizzazione, e così pure sull’individuazione di alcuni effetti che tale 
processo ha in svariati campi dell’organizzazione sociale. Ad esempio, è diffusa l’idea che esso 
dipenda in primo luogo dai processi di mondializzazione dell’economia e della finanza, ma che, 
tuttavia, le sue ripercussioni non siano limitate al campo economico, ma si estendano anche al 
campo della comunicazione, a quello politico, culturale, sociale, investendo la stessa organizzazione 
della vita quotidiana. Tra queste idee, sembra condivisa da molti quella secondo cui la 
globalizzazione ha come conseguenza anche un cambiamento radicale nei rapporti tra i sistemi 
socioeconomici ed il loro spazio di riferimento. Esso consiste nello “sganciamento” di molti 
fenomeni dai condizionamenti dello spazio; dunque, un complessivo aumento dei gradi di libertà 
localizzativa di un vasto numero di attori sociali e di attività. 
Questo fenomeno, tuttavia, non deve essere interpretato come un processo automatico e 
deterministico, che porta a inevitabilmente ad omogeneizzare le caratteristiche di ogni parte del 
territorio. Infatti, le economie e le società globalizzate sono composte da insediamenti produttivi 
sensibili ad un complesso di fattori localizzativi, e da collettività legate a territori dotati di peculiari 
risorse ambientali, economiche, culturali e soggette a forme di governo a base locale. A differenza 
del passato, tuttavia, queste specificità -di cui ogni area continua ad essere caratterizzata- non vanno 
in nessun modo considerate come fattori di isolamento locale, ma, semmai, come “chances” di cui i 
sistemi territoriali debbono valersi in una competizione che non conosce confini, né tollera la 
presenza di nicchie non comunicanti. Anzi, l’importanza che deve essere attribuita ad un uso 
efficace di queste “chances”, ad una combinazione originale delle risorse di cui ogni ambito 
territoriale dispone, è addirittura esaltata dalla presenza del confronto con altri ambiti; più che in 
passato, ciascun nodo della rete globale deve essere capace di inventare propri percorsi di sviluppo, 
anziché tentare di replicare modelli dotati di una presunta validità universale. Per questo, le società 
contemporanee sono interessate da tendenze alla globalizzazione, al “salto di scala” verso una 
dimensione internazionale, ma, nel contempo, anche alla localizzazione, alla valorizzazione di ciò 
che è tipico di ogni territorio: proprio per rendere conto di questa tensione verso due polarità 
apparentemente opposte, è stato coniato il termine composito “glocalizzazione”. 
Peraltro, i fenomeni ora accennati coinvolgono oggi non solo i grandi nodi della rete urbana, ma 
l’intero assetto territoriale, come afferma Velz (1998), “non siamo più ai tempi nei quali si poteva 
descrivere.... un mondo economico chiaramente stratificato, nel quale solo i grandi centri urbani 
articolavano le economie a breve raggio e ritmo lento con i flussi remoti delle economie-mondo e 
con i ritmi ben più serrati del grande commercio e della finanza. Oggi, tutto si svolge come se questi 
strati a lungo sovrapposti si mescolassero e si interpenetrassero (quasi) ovunque” (p.133). In altre 
parole, la connessione in reti di livello globale non riguarda solo più le grandi imprese o il settore 
finanziario di élite; anche le piccole imprese o i distretti industriali locali si misurano sui mercati 
internazionali e persino i singoli risparmiatori hanno opportunità di investimento ad una scala 
ampia. D’altra parte, questo non significa affatto che l’importanza dei fattori locali sia venuta meno: 
per quasi tutti i settori economici diviene essenziale, per ottenere successo, riuscire a combinare nel 
modo più adeguato le opportunità offerte dal mercato internazionale con quelle dipendenti dai 
contesti locali, in cui le varie attività sono situate. Peraltro, quest’ultimo tipo di opportunità riguarda 
fattori essenziali per l’impresa: ad esempio, la possibilità di porsi in relazione diretta con i centri in 
cui si programma e si sviluppa l’innovazione, oppure la disponibilità di saperi tecnici ed 
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organizzativi adeguati al migliore uso delle tecnologie sono elementi intimamente connessi solo con 
specifici contesti territoriali e non facilmente riproducibili.  
Insomma, la nuova struttura dei rapporti gerarchici tra sistemi socioeconomici è assai più complessa 
e, per molti aspetti, asistematica; inoltre, appare più instabile e mutevole che nel passato. Ciò non di 
meno, un nuovo modello di “territorializzazione” esiste e produce specializzazioni, ineguaglianze e 
squilibri diversi da quelli delle fasi precedenti, ma non meno acuti. 
Rispetto al sistema economico, quello politico appare assai meno esposto - per la sua stessa natura - 
a quella rapida destrutturazione e riorganizzazione delle forme di “territorializzazione”. Infatti, la 
struttura politica contemporanea mantiene un saldo riferimento alla forma-stato ed alle sue 
articolazioni interne, di natura funzionale e territoriale. Ciascuna di esse, poi, necessita tuttora di 
una definizione in termini spaziali del proprio ambito di competenza. Nonostante ciò, anche in 
ambito politico sono osservabili fenomeni che, in qualche misura, configurano dei “salti di scala”, 
attraverso  l’apertura dei sistemi politici ad un orizzonte che oltrepassa quello dello stato-nazione. 
E’ un segno di questa tendenza la crescente influenza di alcuni organismi internazionali e, per 
quanto riguarda il nostro continente, il rafforzarsi del processo di interdipendenza delle società a 
scala europea. In particolare, con la creazione della moneta unica e della Banca centrale europea, si 
sottrae un aspetto essenziale del potere di regolazione dell’economia dalla competenza degli stati 
nazionali - che lo esercitavano in forma centralistica - e lo si consegna ad una autorità comunitaria, 
essa stessa centralizzata. 
Contemporaneamente, però, vi sono linee di intervento che favoriscono la diffusione spaziale dei 
poteri. Per esempio, l’uso dei fondi strutturali europei ha favorito una politica di riequilibrio tra le 
regioni europee che ha, in qualche modo, esaltato il protagonismo delle regioni stesse; sia pure con 
minore impegno di mezzi finanziari, è stata altresì favorita la creazione di una pluralità reti di città 
europee, in rapporti di collaborazione e, talora, di competizione per l’uso di risorse. Dunque, la 
parziale riduzione del ruolo degli stati nelle politiche territoriali non si è semplicemente tradotta 
nell’aumento di peso di politiche centrali a scala internazionale; essa ha anche stimolato la capacità 
dei poteri politici decentrati (regioni, province, comuni, reti di città) di impostare e perseguire 
strategie di sviluppo autonome, relazionandosi direttamente con altri poteri di pari livello. 
E, a proposito di quest’ultimo aspetto, vorremmo mettere in rilievo in particolare il nuovo 
protagonismo delle città e, in alcuni casi, delle province o regioni: la loro capacità di dotarsi di 
un’”immagine” indipendente da quella dello stato di cui fanno parte, la loro abilità nell’usare tale 
immagine per drenare risorse pubbliche e private, l’efficacia delle loro “politiche estere” sono 
elementi essenziali per il successo di un’area e sono, inoltre, aspetti dotati di forte impatto emotivo 
per le opinioni pubbliche. 
Anche nella sfera culturale gli effetti della globalizzazione si manifestano con forte intensità. La 
mondializzazione dell’economia, infatti, spinge ad un aumento della circolazione delle merci e delle 
informazioni relative ai mercati ed alle attività produttive e commerciali. Ma tale circolazione porta 
con sé anche una parallela diffusione di modelli di consumo,  di comportamento e di stili di vita, 
mettendo in moto un processo che va nella direzione di una condivisione, a scala sempre più larga, 
di alcuni tratti culturali. D’altra parte, questo è reso possibile dalla presenza sempre più capillare dei 
mezzi di comunicazione di massa, con un ruolo decisivo di quelli (come la radio, la televisione o le 
reti telematiche) che consentono una diffusione in tempo reale delle informazioni. Grazie a questi 
mezzi, infatti, una parte consistente della popolazione mondiale può sentirsi direttamente coinvolta 
dagli stessi avvenimenti, determinando -sia pure in forma indiretta ed episodica- forme di 
compartecipazione anche di carattere emotivo ad eventi che assumono un rilievo quasi planetario. 
Per contro, l’aumento dei processi migratori su scala internazionale, che riguarda un numero 
crescente di paesi, propone forme più dirette di confronto tra popolazioni provenienti da diverse 
tradizioni, sollevando frequenti conflitti ma, anche, creando le condizioni per modalità inedite di 
ibridazione culturale. 
Tuttavia, la globalizzazione in ambito culturale non assume unicamente i tratti di una omologazione 
di norme, valori, schemi comportamentali, ma anche quelli della moltiplicazione di differenze 
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culturali a scale territoriali anche minute, di una frammentazione che, per un verso, fa riemergere 
distinzioni che parevano ormai superate e che, per altro verso, ne propone di nuove. Il mondo si sta 
integrando in una stretta rete di interdipendenze transnazionali e, allo stesso tempo, si frammenta in 
una miriade di culture che, precedentemente erano state assunte nei moderni stati nazionali. Questo 
favorisce, ad esempio, una variegata gamma di processi di riscoperta (in alcuni casi di reinvenzione) 
di tradizioni, usanze, costumi regionali o locali, o il rilancio di manifestazioni, in una prospettiva 
che sta spesso a metà tra la ricerca di mezzi simbolici per la conferma di un’identità locale e il 
tentativo di proiezione all’esterno di un’immagine positiva, in vista della valorizzazione economica 
e turistica.  
La complessa riorganizzazione delle modalità di “territorializzazione” delle società, investe, poi, 
anche la vita quotidiana dei soggetti ed i loro stili di vita. Ad esempio, per quanto concerne la sfera 
del lavoro, è evidente che, per poter inseguire con vantaggio opportunità lavorative mobili in un 
quadro spazialmente dilatato, i soggetti sono sollecitati, nell’arco della loro carriera lavorativa, a 
fare riferimento un mercato del lavoro ad una scala più vasta e, dunque, a rendersi disponibili a 
spostamenti residenziali più numerosi che in passato e di più ampio raggio. A questo si aggiungono, 
poi, le trasformazioni relative alla composizione stessa dei diversi “strati” del mercato del lavoro. 
Nel recente passato, tale mercato poteva essere rappresentato facendo riferimento ad una struttura 
gerarchica relativamente semplice, con la presenza (fortemente concentrata nei poli urbani) di 
mansioni legate alla produzione industriale e alla pubblica amministrazione, stratificate 
principalmente in base alla distinzione tra funzioni dirigenziali ed esecutive. Nelle società 
contemporanee, la segmentazione del mercato del lavoro diventa più complessa e più frammentata; 
molte mansioni di tipo operaio e di carattere dequalificato, ma anche molte mansioni impiegatizie 
stabili e “garantite” si riducono  fortemente mentre, d’altro canto, aumenta il peso sia del lavoro di 
livello superiore (specie di quelli relativi al terziario superiore), sia del lavoro esecutivo ad elevata 
flessibilità, delle attività lavorative a tempo determinato, di carattere stagionale ecc. Inoltre, le 
opportunità di lavoro cessano di essere legate principalmente all’economia urbana, per distribuirsi 
(ma in modo tutt’altro che omogeneo) su più ampi sistemi territoriali. 
Anche per quanto concerne gli spostamenti di carattere giornaliero si assiste ad una generale 
sollecitazione ad una maggiore mobilità della popolazione. Cause di questo fenomeno sono la 
disseminazione spaziale dei luoghi di lavoro e lo stesso incremento di ruoli lavorativi non vincolati 
ad unico luogo, come pure lo sono la diffusione degli insediamenti residenziali, la riorganizzazione 
del commercio (che lo rende sempre meno legato funzionalmente alla prossimità con le residenze), 
l’aumento e la diversificazione territoriale delle opportunità culturali e di loisir. Naturalmente, poi, è 
di primaria importanza il miglioramento del sistema delle comunicazioni e dei trasporti. Per effetto 
di tutto ciò, gli stili di vita ad elevata mobilità quotidiana - che, in passato, erano tipici soprattutto 
dei ceti ad alto reddito - diventano possibili per una gamma più ampia di strati sociali e, per molti 
aspetti, vengono a costituire una necessità, prima ancora che una scelta.  
L’incremento della mobilità nella vita quotidiana e il moltiplicarsi dei poli di attrazione per le 
diverse attività favoriscono anche una dive rsa percezione dello spazio. Più in generale, il complesso 
dei fenomeni di cui si è parlato sin qui e, soprattutto, la crescente compenetrazione del livello 
globale e di quello locale comportano una sostanziale riorganizzazione dei sistemi simbolici 
connessi con i luoghi. In sostanza, tende a venir meno - nel rapporto simbolico con i luoghi - ogni 
radicale dualismo delle esperienze possibili, per cui si potevano provare solamente sensazioni di 
esclusione o di inclusione. Ad esso tende a sostituirsi un rapporto più sfumato, ma anche più 
complesso, in cui la dimensione della familiarità e quella della estraneità si intersecano 
continuamente, dando luogo ad un pluralismo di forme di identificazione spaziale. In altri termini, 
si possono provare sentimenti di appartenenza (sia pura di diversa natura ed intensità) con ambiti 
spaziali con cui si instaurano svariati rapporti: non solo relazioni residenziali, ma anche basate su 
una frequentazione per scopi lavorativi, per il consumo, per il divertimento, per scopi culturali o 
turistici, e così via. 
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Per effetto dei diversi processi ora evocati, appare ormai sprovvista non solo di efficacia pratica, ma 
anche di fondamento teorico, ogni forma di pianificazione top-down, che cerchi di operare in forma 
deduttiva, partendo da definizioni di ampia scala per giungere ad indicazioni progettuali per ogni 
ambito locale. A questo tipo di approccio, ne va sostituito un altro, che enfatizzi la capacità di 
progettazione partecipata da parte dei singoli ambiti locali e, al tempo stesso, stimoli la loro 
capacità di stabilire connessioni a rete, che realizzino sinergie e forme di complementarità. In questa 
prospettiva, il piano di area vasta non è più inteso a fissare obiettivi generali e procedure vincolanti 
per i decisori di livello locale, ma, piuttosto, cerca di offrire strumenti e forme di supporto 
interattivo ad un’attività che parte da una comprensione approfondita delle risorse ambientali e 
socioeconomiche del territorio, realizzata ad una scala il più possibile diffusa, per arrivare ad 
individuare “visioni” condivise del futuro, capaci di generare pratiche efficaci da parte di una 
molteplicità di decisori. 
In questa attività di progettazione diffusa, decentrata e partecipata è possibile (anzi, è altamente 
probabile) che si rendano  visibili fenomeni di conflittualità tra gruppi sociali, o anche tra specifiche 
categorie di attori. D’altra parte, l’esplicitazione dei punti di contrasto e degli ostacoli alla 
progettazione di un futuro condiviso è parte integrante del processo che deve condurre a forme di 
mediazione e di compartecipazione alle scelte di piano, come pure alla definizione di un “governo 
locale”, di una coalizione di attori capaci di guidare il processo stesso. 
E’ anche probabile che la natura del conflitto, e degli attori in gioco, sia notevolmente differenziata 
con riferimento ai vari ambiti e “campi” spaziali. Si può ipotizzare, in particolare, che vi siano 
forme di conflitto tipiche, da un lato, delle aree socialmente più eterogenee e dinamiche (ad 
esempio, quelle corrispondenti ai centri di maggiore dimensione, o alle zone turistiche) e, dall’altro 
lato, delle zone economicamente stagnanti e in via di rarefazione demografica (alcune aree interne). 
Nel primo caso, potranno emergere conflitti relativi soprattutto al controllo delle risorse 
economiche più importanti, all’uso del suolo, o tensioni legate alla presenza di sacche di 
emarginazione, o, ancora, contrasti tra “vecchi” residenti e nuovi immigrati e così via. Nel secondo 
caso, è più probabile che si diano ostacoli allo sviluppo connessi con la presenza di interessi 
concentrati su settori tradizionali (ad esempio, la pastorizia), scarsamente atti a dare spazio alla 
valorizzazione di diverse risorse. Può, inoltre, pesare negativamente la presenza di stili di vita 
orientati ad un localismo troppo circoscritto, che esaspera l’idea di un controllo del proprio 
territorio da parte dei gruppi sin qui dominanti e che è poco interessato a confrontarsi con altre 
culture e altre proposte. 
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2. - Nuove forme di urbanità e nuovi compiti per il piano 

2.1. - Tendenze e prospettive delle nuove forme urbane  

Uno degli aspetti cruciali del fenomeno urbano, nella fase contemporanea, sta nel fatto che la città 
tende a perdere quel carattere di “ovvietà” che essa era riuscita a conserva anche del recente 
passato, carattere che consentiva di rendere confrontabili tra loro tanto le immagini che della città 
costruiva il senso comune (le diverse esperienze della vita quotidiana in ambito urbano), quanto le 
analisi delle scienze economiche e sociali. La città, in altri termini, poteva quasi apparire un oggetto 
di per sé evidente, che, pur essendo per eccellenza luogo “artificiale”, assumeva quasi i contorni di 
un’entità che si dà in natura. A determinare questa evidenza concorrevano diversi aspetti: 

- la dimensione fisica della città appariva sostanzialmente determinabile in modo univoco, i 
confini apparivano relativamente netti, consentendo di distinguere tra l’area interna e quella 
esterna; 

- la dimensione socioculturale della città appariva, nel complesso, sostanzialmente sovrapponibile 
a quella fisica: per quanto i modi di vita urbani – tipici dei diversi gruppi e classi sociali - 
fossero eterogenei e mutevoli, restavano indiscutibilmente distinti da quelli tipici delle società 
non urbane; 

- soprattutto, il rapporto tra la dimensione fisica e quella socioculturale era considerato evidente: 
si suppone che esista un aggregato sociale (i cittadini) che vive in rapporto di intenso 
interscambio con un ambiente fisico; da questo interscambio tanto la popolazione, quanto il 
territorio urbano acquistano caratteri distintivi e identità. 

Tutte queste “evidenze” oggi vengono meno: 
- dal punto di vista “fisico”, ovvero con riferimento alla struttura insediativa, quando si parla di 

città, si usa un termine che può corrispondere a dimensioni spaziali estremamente diversificate. 
Dagli anni ‘70 ad oggi, il tratto dominante dei processi di urbanizzazione nei paesi più 
sviluppati è costituito da una generale tendenza alla diffusione insediativa, che tuttavia non si 
manifesta come un progressivo allargamento della cerchia urbana (come già si era verificato nei 
decenni precedenti), ma opera attraverso una diversificazione delle strutture insediative, sino ad 
una loro fondamentale frammentazione. Non si tratta, cioè, di una semplice espansione delle 
periferie, in ambiti sempre più distanti dai centri tradizionali. Piuttosto, si verifica una radicale 
ridefinizione dei ruoli delle varie parti del territorio urbanizzato, dalla quale escono sconvolti gli 
schemi precedenti. Nelle grandi città, i centri sempre più fortemente terziarizzati perdono, 
almeno in parte, il loro ruolo tradizionale e ne acquistano di nuovi; le aree esterne si 
frammentano in una pluralità di insediamenti di diverso carattere, la cui ubicazione è fortemente 
condizionata dalle grandi infrastrutture di trasporto e di comunicazione. Nuove forme urbane 
acquistano importanza e si propongono come nuove centralità: le edge cities che sorgono 
accanto a nodi della rete di comunicazione; le aree commerciali extraurbane; parchi tematici, 
aree di ricreazione, centri del loisir e così via; 

- dal punto di vista sociale, l’eterogeneità aumenta anche in assenza di una crescita globale della 
popolazione. Si moltiplicano ed aumentano di intensità le diversificazioni sociali ma, ancora di 
più, quelle misurabili non puramente in termini economici, quanto in termini socioculturali, in 
quanto differenze tra stili di vita, modalità di aggregazione sociale e di fruizione delle 
opportunità offerte dal territorio. Inoltre, è importante far notare che questo fenomeno di 
moltiplicazione dell’eterogeneità non avviene per mezzo di processi di “sostituzione”, ma, 
piuttosto, di “addizione”. In altre parole, gli stili di vita precedentemente affermatisi nella città 
non vengono semplicemente cancellati dall’affermazione di nuove modalità della vita sociale; 
piuttosto, queste ultime si affiancano ai primi, senza che tale processo produca necessariamente 
delle nuove sintesi; 

- infine, il rapporto tra la dimensione fisica e quella socioculturale raggiunge livelli di complessità 
precedentemente sconosciuti. La accresciuta mobilità della popolazione rende possibili forme di 
fruizione della città altamente diversificate. Ogni elemento del territorio urbanizzato non è 
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connotato unicamente dalla presenza di un aggregato sociale di cittadini residenti. Al contrario 
(per riprendere una categoria sociologica introdotta da Martinotti e rapidamente entrata nell’uso 
delle discipline urbane), nelle città convivono diverse “popolazioni” ciascuna delle quali fruisce 
in modo peculiare del territorio. Così, ad esempio, i “pendolari” vivono la città (o un suo 
specifico intorno spaziale) essenzialmente come luogo di lavoro, i “consumatori metropolitani” 
come luogo di fruizione di servizi e di attività ricreative, i turisti come luogo di svago e di 
scoperta dei beni culturali ed ambientali, e così via. Il ruolo di queste varie popolazioni può 
essere altrettanto determinante di quello della popolazione residente: spesso le trasformazioni 
urbane nascono proprio dall’impulso di gruppi che non “abitano” la città in senso tradizionale.  

2.2. - Opportunità, risorse, servizi per la generazione di nuove forme di urbanità 

Le considerazioni ora svolte ci portano a ritenere che, per interpretare la realtà contemporanea, in 
luogo di un’immagine della città come entità unitaria e di per sé evidente, dobbiamo avere presente 
un’immagine accentuatamente pluralista. Ciò che connotiamo come città – designandola con 
indicazioni toponomastiche ereditate dalla storia – è in realtà un ambito territoriale i cui stessi 
confini sono a geometria variabile, in funzione dei caratteri che vogliamo considerare e che, 
soprattutto, ospita una pluralità di forme di urbanità, in parte innovative, in parte dotate di forte 
sedimentazione, senza che i denominatori comuni tra queste forme siano immediatamente visibili. 
Dobbiamo, dunque, ritenere che la città sia semplicemente “esplosa” e che la frammentazione sia un 
dato di fatto non ulteriormente superabile? In realtà, questa conclusione non sarebbe accettabile, 
oltre a rappresentare un atteggiamento pericolosamente chiuso all’intervento progettuale. La 
tendenza alla frammentazione dei medi di vita costituisce un fenomeno innegabile, ma non si tratta 
che di un aspetto dello scenario. Un altro aspetto, altrettanto innegabile, è la crescita delle 
comunicazioni, della circolazione delle informazioni, delle opportunità di contatto tra soggetti 
sociali eterogenei. E, se è vero che il denominatore comune tra tutte le forme di urbanità non esiste, 
è anche vero che si danno, tra loro, delle catene di affinità parziali, ovvero (per riprendere la celebre 
espressione di Wittgenstein) delle “somiglianze di famiglia”. Infine, occorre sottolineare che i 
processi in atto non sono affatto giunti ad un punto di equilibrio: le forme di urbanità che la città 
contemporanea presenta sono forme in divenire; in gran parte sono ancora forme potenziali, da 
sviluppare. 
Insomma, le forme di urbanità, che caratterizzano la città contemporanea, sono in gran parte da 
scoprire, o, meglio ancora, da reinventare. Si tratta, dunque, di renderne possibile lo sviluppo non 
solo analizzando i segni della loro manifestazione, ma anche, e soprattutto, operando in modo 
progettuale.  
Nella situazione attuale, infatti, il processo di pianificazione non può essere rappresentato 
esclusivamente come un tentativo di dare risposta scientificamente fondata ad un quadro di 
problemi esattamente configurati ed indagati in modo sistematico attraverso le indagini preliminari 
al piano. Questo tipo di rappresentazione poteva essere adeguata alla situazione degli scorsi 
decenni, allorché si supponeva di conoscere con precisione il modello dell’urbanesimo 
contemporaneo e si trattava essenzialmente di creare le condizioni perché tale modello potesse 
essere applicato ad ogni tipo di contesto spaziale, anche a quelli in cui esistevano ostacoli ai 
processi di modernizzazione. Oggi, invece, la pianificazione si propone come un percorso d’azione 
che ha al tempo stesso caratteri cognitivi e “performativi”: si configura come un’attività che indaga 
il territorio cercando di cogliere i segni dei processi di trasformazione in atto e, 
contemporaneamente, fa proposte esplorative per rafforzare e indirizzare tendenze che sono già in 
opera sul territorio. 
Infatti, le forme di urbanità -che configurano il nuovo modo di essere della città- non nascono dal 
nulla. Esse si generano a partire dalla valorizzazione di risorse (esplicite o latenti) che sono presenti 
sul territorio, ma non in modo indifferenziato: piuttosto, esse si manifestano come un insieme di 
opportunità che ogni area possiede in misura diversa e con diverse combinazioni di caratteri. 
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Proviamo qui ad elencare alcune di queste opportunità che, per così dire, rappresentano altrettanti 
fattori generativi di forme di urbanità emergenti, che il piano potrebbe valorizzare e mettere in rete, 
in modo da esaltarne le complementarità: 
la struttura ecologica del territorio, la varietà dei paesaggi naturali ed antropizzati rappresenta, 
indubbiamente, un’importante risorsa socio-spaziale, il cui significato non solo fisico, ma anche 
simbolico, è riconosciuto in modo sempre più ampio dalle collettività. Tuttavia, perché tale risorsa 
diventi effettivamente un fattore generatore di urbanità, occorre che questo riconoscimento si 
accompagni alla diffusione di comportamenti ispirati alla “cura” e alla valorizzazione del 
patrimonio naturale e culturale. Questa condizione non è sempre presente, in ogni contesto e presso 
ogni gruppo sociale, ma può essere fortemente favorita dalla messa in atto di pratiche di piano 
territorialmente differenziate e capaci di sollecitare la partecipazione. 
Un’altra risorsa essenziale è data dalla presenza di attività economiche territorialmente specificate, 
specie nel caso in cui esse diano luogo a sistemi di complementarità e siano sorrette da una 
valorizzazione di risorse umane e di competenze variamente articolate. 
Un ruolo di particolare rilievo, specie nell’attuale fase, può essere svolto dalla rete dei servizi 
sociali e dalla loro distribuzione territoriale. A tale proposito occorre notare che, se è vero che la 
crisi dei modelli “tradizionali” di Welfare State rischia di lasciare scoperte alcune aree di esigenze 
sociali, è anche vero che essa costringe a passare a schemi di organizzazione sociale meglio adattati 
ai bisogni specifici di ciascuna area. Secondo una formula spesso utilizzata, si tratta di passare da 
uno “Stato” del benessere, caratterizzato da modelli standard e spazialmente modulari di intervento 
pubblico, ad una “Società” del benessere, contrassegnata dalla cooperazione tra agenzie pubbliche e 
organizzazioni del Terzo settore, in una prospettiva che non può che essere territorialmente 
differenziata. 
Infine, una risorsa il cui ruolo non dovrebbe essere sottovalutato è quella relativa all’identità 
sociale, ai processi di identificazione tra i soggetti sociali e gli ambiti spaziali in cui essi vivono ed 
agiscono. Non si deve pensare, infatti, che la già rilevata complessificazione dei rapporti tra le 
società e lo spazio significhi puramente il venir meno di ogni tipo di ident ificazione simbolica ed 
affettiva con il territorio. E’ vero, piuttosto, che anche i processi di identificazione spaziale tendono 
a moltiplicarsi e ad articolarsi. Come si danno diverse modalità di fruizione della città (e quelle più 
tradizionali si coniugano con quelle innovative), così si possono riconoscere anche molteplici forme 
di identificazione: si possono attribuire significati carichi di potenzialità identificanti ad ambiti 
spaziali con cui si hanno rapporti abitativi, ma anche a quelli che si frequentano nel tempo libero, 
nei periodi di vacanza, per ragioni culturali, e così via. Anche questa rete di risorse simboliche offre 
stimoli essenziali per lo sviluppo di nuove forme di urbanità. 

2.3. - Le nuove forme di urbanità nell’area provinciale: alcuni aspetti emergenti dalle indagini 

In quale misura si può ritenere che i processi sopra descritti in termini generali (e, dunque, 
tendenzialmente applicabili a contesti molto diversi tra loro) possano essere validi anche con 
riferimento alla provincia di Sassari, alla rete insediativa che in essa si manifesta? 
La risposta a questa domanda non può dar luogo ad un’analisi sistematica, perché le evidenze 
raccolte non coprono in modo uniforme tutti i processi ora richiamati. Tuttavia, si possono qui 
svolgere, a questo riguardo, alcune considerazioni. Innanzitutto, si può far notare che, dal 
complesso delle indagini svolte - per mezzo di interviste in profondità ad amministratori dei diversi 
comuni e con l’uso di questionari distribuiti nelle scuole superiori - sono emersi significativi indizi 
di una transizione in atto verso forme di urbanità innovativa, indizi ai quali qui si intende fare 
qualche cenno. Un aspetto importante è dato dalla constatazione che, nonostante la presenza di 
ostacoli rappresentati da un carente sistema di comunicazioni viarie e di mezzi di trasporto 
pubblico, la popolazione della provincia appare caratterizzata da un grado di mobilità significativo. 
Si veda a tale riguarda la figura 1, relativa all’intensità di frequentazione delle diverse città della 
provincia. 
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Tabella 1 Intensità di frequentazione dei centri urbani della provincia di Sassari (%) 

 Ogni 
giorno o 

quasi 

1,2 volte 
alla 

settimana 

1,2 volte al 
mese 

1,2 volte 
l’anno 

Mai Non 
risponde 

SASSARI 6,1 12,2 37,3 31,3 3,1 10,0 
ALGHERO 2,5 3,5 10,1 33,4 26,7 23,8 
ARZACHE
NA 

1,5 2,8 8,2 18,7 44,8 24,0 

OLBIA 3,6 4,7 14,8 31,9 21,9 23,1 
OZIERI 1,4 1,5 8,5 18,6 44,0 26,0 
P. TORRES 2,6 2,6 9,0 28,7 32,8 24,3 
TEMPIO 4,6 4,8 9,2 18,9 35,7 26,8 
COMUNE 
DI 
ORIGINE 

7,8 6,5 10,9 8,3 7,5 59,0 

Specie con riguardo al capoluogo provinciale, si può notare l’esistenza di quote significative di 
popolazione che -anche provenendo da aree relativamente distanti- hanno un rapporto di intensità 
medio-elevata con la città. In particolare, con riferimento alla tipologia delle “popolazioni 
metropolitane” introdotte da Martinotti, potremmo affermare che, se la popolazione dei “pendolari” 
su Sassari è relativamente ridotta, quella dei “city users” (specie per ragioni legate agli acquisti o 
alla fruizione di servizi medici) è molto estesa, pur con riferimento ad un campione esteso ad ogni 
zona della provincia. 
Tuttavia, nel valutare questa rilevante attrazione esercitata dal comune di maggiori dimensioni (ma, 
in qualche misura, anche da altri centri urbani), non si deve dimenticare che risulta anche una forte 
attrattività a scopi ricreativi di aree esterne alle città: dunque, la consistenza della popolazione dei 
“city users” è controbilanciata da una significativa rilevanza dei fruitori dell’ambiente rurale o di 
quello marino. 
Un altro aspetto da mettere in rilievo è quello relativo al valore connesso con la presenza di forti 
elementi di identificazione territoriale per gli abitanti della provincia. Infatti, tra le risorse indicate 
come importanti per il futuro della società provinciale, un ruolo essenziale è attribuito sia alle 
risorse di identità, di cui quasi tutti riconoscono una ricca presenza in campo provinciale. In parte, 
queste risorse di identità sono presentate, dagli intervistati, come valori di natura tradizionale, vale 
dire determinate principalmente dalla sedimentazione nel tempo di caratteri culturali specifici di 
ogni luogo. In un numero significativo di risposte, tuttavia, emerge anche la consapevolezza che i 
processi di identificazione possono anche dar luogo a sviluppi dinamici. Tali immagini, dunque, 
vedono l’identità -attribuita a molti luoghi della provincia- come capacità di valorizzare al tempo 
stesso risorse e tradizioni, innescando una molteplicità di modelli di sviluppo a scala locale, ma in 
un contesto che ne renda possibile la connessione a rete, nell’ottica di un sistema urbano 
provinciale. Il prestigio di cui sembrano godere le aree che già oggi manifestano questa capacità di 
generazione di processi di sviluppo endogeno (ad esempio, quelle che funzionano come distretti 
specializzati) potrebbe dare una interessante indicazione circa le vie da percorrere anche in altri 
contesti. 
Alla luce di quanto ora detto, poi, è utile sottolineare la rilevanza che gli intervistati attribuiscono ai 
valori dell’ambiente naturale e costruito. A questo proposito, le indicazioni provenienti dalle 
interviste segnalano, al tempo stesso, una forte richiesta di presenza della provincia su questo tema 
e una persistente incertezza nella qualificazione della domanda. Emerge certamente l’idea che i 
valori ambientali debbano essere oggetto di una valorizzazione turistica, ma si affaccia anche la 
convinzione secondo cui questa valorizzazione non debba ripercorrere strade che potrebbero portare 
ad uno snaturamento dei contesti territoriali, ad una eccessiva specializzazione dell’economia locale 
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nel turismo, ad una articolazione della vita sociale troppo squilibrata, anche in senso temporale, in 
modo tale che ad una intensa stagione del turismo estivo si succedano momenti di “vuoto”. In 
positivo (e sia pure in un quadro di perdurante incertezza) questo atteggiamento sembra condurre 
alla ricerca di un diverso e più equilibrato rapporto tra valorizzazione turistica delle aree, tutela 
ambientale, rilancio della vitalità sociale. Un rapporto che, peraltro, potrebbe essere favorito da una 
diversificazione dell’offerta turistica stessa, con il coinvolgimento di aree interne sinora penalizzate 
da una scarsa accessibilità, ma anche da un’attenzione più generalizzata alla qualità ambientale, 
nelle zone meno popolate come pure negli insediamenti urbani. 
Per quanto concerne la definizione di modelli di sviluppo locali, poi, vi è diffusa coscienza del fatto 
che essa dipende dalla capacità di individuare in modo completo le risorse di cui il territorio 
dispone, di attivarle attraverso la formulazione di progetti che definiscano, in loco, i soggetti adatti 
al loro sviluppo. Perché questo sia possibile, occorre anche che la rete dei servizi, in qualche modo 
garantita dal momento pubblico ma oggi eccessivamente uniforme e “banale”, sia progressivamente 
coinvolta da un processo di differenziazione. Questo consentirebbe a molti centri di superare l’ottica 
di una pura e semplice autosufficienza nella gestione dei servizi (ottica, peraltro, messa in crisi in 
alcune aree dallo spopolamento e dalla minore disponibilità di risorse provenienti dall’esterno) e di 
proporsi, a vari livelli, come centri capaci di fornire una offerta specifica, per un bacino di utenza 
non soltanto locale. Al tempo stesso, occorre che venga meglio mirata la politica per la formazione 
degli operatori, attraverso una differenziazione dello stesso sistema scolastico e formativo e un suo 
adattamento alle esigenze locali. Un problema che si pone, a tale proposito, è indubbiamente quello 
della identificazione dei nuovi livelli formativi. E’ probabile, comunque, che alla loro definizione 
svolga un ruolo importante non solo la formazione secondaria, ma anche la riorganizzazione 
dell’Università, con particolare riferimento alla ridefinizione, oggi in atto, del complesso 
dell’offerta formativa. 

3. - Le tendenze demografiche e le loro conseguenze sulla struttura sociale e sul sistema dei servizi 

Come risulta dalle elaborazioni relative alle variabili sociodemografiche, la provincia di Sassari è 
interessata, specie nel periodo più recente, da un complesso di trasformazioni demografiche che - 
almeno in parte riflettono tendenze evolutive generali della società italiana. Così, ad esempio, si 
assiste ad un progressivo abbassamento della dimensione media della famiglia, ad una riduzione 
della fecondità, al continuo invecchiamento della popolazione, rilevabile, in particolare, con 
l’incremento degli indici di vecchiaia. Le proiezione sino al 2011, inoltre, mostrano la generale 
tendenza ad una accentuazione di questi fenomeni. 
Va rilevato che, per quanto evidenti siano le trasformazioni nel confronto con la situazione del 
recente passato, alcuni degli indicatori che variano nel modo più significativo hanno valori  molto 
meno accentuati rispetto a quelli osservabili in altre parti del nostro Paese e, in particolare, nelle 
aree del Nord-ovest. Per fare un esempio, l’indice di vecchiaia della provincia di Sassari passa, tra il 
1981 e il 1991, dal 47% al 72%, mantenendosi su valori superiori a quelli della Sardegna nel suo 
complesso; nel medesimo lasso di tempo, la provincia di Torino vede l’analogo indice mutare 
dall’88% al 165%. 
Nella provincia di Sassari, tuttavia, ciò che maggiormente può costituire fattore di preoccupazione 
non è tanto l’andamento medio dei processi ora accennati, quanto la forte concentrazione di 
fenomeni di crisi demografica (declino della popolazione, invecchiamento, riduzione della natalità 
...) in particolari zone, specie dell’interno (in particolare, il Meilogu, gran parte del Goceano, del 
Logudoro, Monteacuto, Altopiano di Alà). 
In tali zone, infatti, il possibile intensificarsi, nel prossimo futuro, di fenomeni di questo tipo 
potrebbe avere serie ripercussioni sulla stessa struttura socioeconomica e socioculturale dei sistemi 
locali, sino ad indebolirne le prospettive di sviluppo. 
In particolare, i fattori di crisi ipotizzabili possono essere individuati nel modo seguente: 
- tendenze al diradamento dei servizi: se la rete dei servizi pubblica è caratterizzata da uniformità 

e da una sostanziale indifferenza dell’offerta alle specificità locali, quando la popolazione 
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scende al di sotto di un dato livello-soglia può essere inevitabile la perdita di servizi essenziali, 
quali la scuola dell’obbligo, i presidi sociosanitari ... Le conseguenze di questa perdita di servizi 
non sono unicamente di ordine funzionale: esse recano anche un grave danno all’identità del 
luogo, diffondendo (all’interno dell’area stessa e al suo esterno) l’immagine di una realtà in 
declino, priva di prospettive; 

- indebolimento delle capacità progettuali. L’invecchiamento globale della popolazione, specie se 
accompagnato da elevati tassi di disoccupazione giovanile, rischia di rendere marginale la 
presenza di gruppi e di figure sociali capaci di identificare le proprie speranze di successo con le 
prospettive di sviluppo dell’area. Ciò riguarda, in particolare, i soggetti in giovane età i quali, 
trovandosi a rappresentare una minoranza della popolazione, possono essere indotti a trasferirsi 
altrove, per valorizzare le proprie chances, oppure, qualora decidano di rimanere, possono 
incontrare seri ostacoli nell’immaginare il futuro in termini dinamici e propositivi; 

- tendenze al localismo e crisi del governo locale. Per analoghi motivi, lo stesso governo locale 
rischia di non essere esposto a sollecitazioni che lo stimolino alla ricerca di vie innovative, tanto 
nella ricerca di percorsi di espansione in campo economico, quanto nella definizione di politiche 
sociali e culturali. Il risultato può essere quello di un relativo “appiattimento” sull’esistente, 
magari accompagnato da un atteggiamento di recriminazione nei confronti delle autorità di 
livello sovracomunale, accusate di emarginare la propria area, senza che questo atteggiamento si 
traduca in un programma d’azione; 

- divario tra domanda ed offerta di servizi, specie per quanto si riferisce ai servizi rivolti a 
particolari gruppi e tipologie di condizioni sociali. Ci si può qui riferire, in particolare, alle 
esigenze degli anziani, che restano insoddisfatte non solo per la crescita del numero delle 
persone in età avanzata, ma anche per la presenza di modalità di offerta troppo rigide e non 
sempre adeguate alla varietà di situazioni presenti in ogni contesto.  

Se, da un lato, è bene essere consapevoli di tali rischi (e dalle interviste svolte sembra che questa 
consapevolezza sia ampiamente diffusa presso gli amministratori locali), è necessario anche essere 
coscienti del fatto che non esiste un legame deterministico tra i processi in atto a livello 
sociodemografico ed il concretizzarsi dei fattori di crisi ora indicati. Infatti, in ogni situazione, è 
sempre possibile (almeno in linea di principio) mettere in atto iniziative atte a stimolare una 
reazione endogena, da parte delle popolazioni interessate, atta ad invertire le tendenze al declino 
economico e sociale, pur in presenza di trend demografici non immediatamente reversibili. 
Le iniziative di cui qui si parla debbono avere un carattere “integrato”, vale a dire devono riuscire 
ad “aggredire” la situazione esistente operando contemporaneamente da più punti di vista. In 
particolare, pare opportuno sottolineare i seguenti aspetti: 
- riqualificazione e differenziazione dell’offerta dei servizi. In situazioni di accentuato declino 

demografico, una semplice difesa ad oltranza delle struttura di servizio esistenti potrebbe 
rivelarsi, a medio termine, inefficace e socialmente improduttiva. E’ importante, piuttosto, 
puntare ad una riqualificazione qualitativa, mirate alle esigenze specifiche di ogni area. Questa 
linea implica, ad esempio: a) una ridefinizione dell’offerta di servizio ad una scala 
intercomunale, connessa ad un miglioramento delle comunicazioni interne all’area, b) il 
tentativo di realizzare specializzazioni territoriali (nella formazione professionale, nei servizi 
socio-sanitari, nei servizi per le imprese …) atte a far sorgere, in ogni contesto zonale, ambiti di 
eccellenza, capaci di attrarre utenti anche dell’esterno della zona stessa, c) un incremento di 
efficacia e di efficienza nei servizi pubblici, capace anche di offrire nuove motivazioni e 
prospettive al personale addetto; 

- flessibilizzazione dell’offerta in ogni tipologia di servizi. Sempre in questa linea, nell’ambito di 
ogni tipologia di servizi occorre dotarsi di strutture differenziate, capaci di affrontare in modo 
distinto le esigenze di diverse categorie di utenti: ciò vale ad esempio per quanto riguarda gli 
anziani, il cui aumento in termini numerici si accompagna ad un notevole incremento nelle 
disparità  di capacità e di bisogni. Un’offerta flessibile implica la capacità di offrire soluzioni 



 61
 

 

diverse a bisogni diversi e, anche, suscitare un atteggiamento non solo di attesa passiva nei 
confronti dei servizi, ma anche di interazione attiva con gli operatori; 

- capacità di integrazione fra offerta pubblica ed intervento del “terzo settore”.  Non ogni campo 
di intervento, nel settore dei servizi, può e deve essere coperto unicamente dell’iniziativa 
pubblica, né, d’altro canto, quest’ultima deve esaurirsi unicamente nella diretta erogazione di 
servizi. Un altro ruolo (di sempre maggiore importanza) della pubblica amministrazione è 
quello di stimolare iniziative del “privato sociale” e di integrarle con le pubbliche di intervento, 
garantendo loro ogni opportunità per migliorare la propria qualificazione. Ciò vale non solo per 
le aree “tradizionali” di servizio (sanità, assistenza…) ma anche per settori relativamente nuovi, 
come quelli orientati alla valorizzazione del patrimonio ambientale e di quello culturale. Va in 
questa direzione il sostegno allo sviluppo di cooperative sociali, a forme di volontariato non 
puramente assistenziale, alle “banche del tempo” e così via; 

- rafforzamento del governo locale, delle capacità progettuali e della cooperazione a scala 
intercomunale. Il contrasto alle tendenze di crisi di governo, che si accompagnano alla 
rarefazione demografica, può essere efficace se, in ogni area, viene a formarsi un insieme di 
soggetti promotori di sviluppo, radicati nel contesto locale, ma anche capaci di interloquire a 
vari altri livelli (da quello intercomunale a quello provinciale). La partecipazione ai processi di 
pianificazione e alla riconfigurazione dell’assetto dei servizi è un momento decisivo per la 
selezione e la qualificazione di tali soggetti. In tal senso, dunque, essa non è intesa solo a usare 
le competenze dei decisori locali per definire una linea d’azione efficace; è orientata anche a 
mettere in luce l’intera gamma degli stakeholders (dei soggetti interessati allo sviluppo) e a 
stimolarne le capacità progettali, mettendoli in rete e, in tal modo, contrastando ogni spinta alla 
chiusura localistica e ogni fuga dalla responsabilità collettiva.  
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1. - La percezione dei fattori di crisi da parte dei decisori 

Nel corso della prima fase, è stata messa a punto una concezione della struttura territoriale della 
provincia che ne sottolinea il carattere reticolare; coerentemente con questa concezione, il compito 
essenziale del piano è quello di “promuovere un’organizzazione ‘orizzontale’ dei rapporti tra città” 
(Rapporto di sintesi della prima fase, p.6). Perchè questo approccio possa favorire lo sviluppo di 
orientamenti efficaci, tuttavia, occorre non solo svolgere un’analisi in termini “oggettivi” della rete 
degli insediamenti provinciali; al tempo stesso, occorre anche verificare in che senso questa 
immagine complessa e reticolare della struttura insediativa corrisponda alla rappresentazione 
diffusa tra i decisori presenti nelle varie parti della provincia. In particolare, è necessario stabilire 
se, ed in quale misura, i soggetti operanti nelle diverse subaree del territorio provinciale (a partire 
dagli amministratori) definiscano i problemi sociali, economici ed ambientali delle aree di rispettiva 
competenza e, in particolare, in che modo definiscano le relazioni tra le problematiche relative ai 
singoli nodi urbani e quelli della rete complessiva. 
Infatti, come già si affermava nel rapporto di sintesi della prima fase, la selezione degli aspetti 
problematici, su cui deve concentrarsi l’attenzione del piano, non può fare a meno di “esplorare gli 
aspetti ‘soggettivi’ del rapporto tra la popolazione (e specifici attori sociali) e lo spazio” e di 
“studiare le opinioni, percezioni, rappresentazioni connesse con l’azione programmatoria e 
gestionale dell’ente pubblico” (p.10). E questo rapporto deve essere esaminato nei suoi due aspetti 
essenziali: quello che ha come punto focale la dimensione “locale” (vale a dire l’enunciazione dei 
problemi tipici dei diversi “nodi”) e quello che, invece, enfatizza la dimensione “globale” (i 
problemi relativi all’intera rete, nella sua struttura relazionale).  
Per compiere un passo in avanti in questa direzione, è stata svolta, nei mesi scorsi, una campagna di 
interviste sul territorio provinciale, diretta in primo luogo agli amministratori dei diversi comuni 
della provincia di Sassari e, in particolare, ai sindaci. Essa ha come obiettivo fondamentale quello di 
individuare immagini, percezioni ed opinioni degli amministratori a riguardo della realtà territoriale 
in cui essi operano. Tale realtà, peraltro, può essere articolata secondo tre dimensioni spaziali 
differenti (anche se, ovviamente, interrelate): 1) quella corrispondente all’intera provincia; 2) quella 
relativa alle subaree in cui la provincia è articolata per ragioni geografiche, storiche, economiche, 
socio-culturali; 3) quella coincidente con il comune della cui amministrazione l’intervistato è a capo 
e con i luoghi in esso presenti. 
La campagna di interviste si è avviata alla fine del mese di luglio (più precisamente, le prime due 
interviste sono state svolte durante l’incontro con gli amministratori alla Promocamera di Sassari il 
20-7-1998) ed è ora in via di completamento. Queste note si riferiscono ai protocolli di intervista e 
alle registrazioni che ho potuto prendere in esame sino a questo momento e che rappresentano solo 
una quota rispetto a quelli che saranno realizzati complessivamente. Sinora, infatti, ho ricevuto il 
materiale relativo a 59 interviste (di cui 58 a sindaci o assessori comunali, 1 ad un assessore 
provinciale). In ogni caso, le osservazioni sin qui raccolte fanno già emergere un quadro ricco e 
variegato, che consente di individuare alcuni nodi essenziali, cui il piano dovrà dare risposta. 

2. - Primi risultati della campagna di interviste: caratteri sociali degli amministratori intervistati 

Vediamo, innanzitutto, di esaminare alcune caratteristiche “oggettive” del campione degli 
intervistati. 
La distribuzione per sesso degli intervistati evidenzia la forte preponderanza della componente 
maschile tra gli amministratori comunali: 
Maschi 52 
Femmine 5 
manca il dato 2 
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Per quanto attiene, invece, all’età degli intervistati, si può notare una notevole concentrazione nelle 
fasce di età intermedie: 

da 31 a 40 17 
da 41 a 50 22 
da 51 a 60 12 
oltre 60 3 
manca il dato 5 

Per ciò che riguarda il luogo di nascita, si può dire che vi è una forte maggioranza di sindaci che 
sono nati nello stesso comune di cui oggi guidano l’amministrazione e che, in alcuni casi, vi hanno 
sempre risieduto. Anche gli altri, risultano essere nati, in gran parte, in comuni molto prossimi a 
quello in cui operano attualmente (dai dati è escluso il caso dell’unico intervistato che non è 
amministratore di un comune). 
nati nello stesso comune di cui sono sindaci 41 
nati in altro comune della provincia di SS 9 
nati in altro comune della Sardegna  2 
nati in altro comune italiano  1 
nati all’estero 1 
manca il dato 4 
Una situazione analoga (che evidenzia un forte radicamento locale) la si verifica prendendo in 
esame il comune di residenza: 
residenti nello stesso comune di cui si è sindaci 42 
residenti in altro comune 11 
manca il dato 5 
Alla domanda relativa al tempo da cui l’intervistato risiede nell’attuale comune, si sono ottenute le 
seguenti risposte: 

sino a 3 anni 2 
da 4 a 9 anni 1 
da 10 a 20 anni 8 
oltre i 20 anni 40 
manca il dato 8 

Si può, dunque, constatare che gran parte degli intervistati sono presenti nel comune di residenza 
attuale (quasi sempre coincidente con quello in cui si svolge l’attività amministrativa) da un lungo 
periodo di tempo: in numerosi casi -come li intervistati stessi hanno precisato- “da sempre”. 
Per quanto concerne il titolo di studio degli intervistati, si può notare una significativa maggioranza 
di amministratori in possesso della laurea o del diploma di scuola media superiore (in questo caso si 
tratta per lo più di un diploma diverso dalla maturità classica o scientifica): 

laurea 20 
diploma scuola superiore 27 
licenza media inf. 4 
licenza elementare 1 
manca il dato 7 

Ripartendo, poi, gli intervistati in base al loro attuale ruolo professionale, o condizione non 
professionale, si verifica la situazione qui sotto presentata: 

pensionato 8 
imprenditore, dirig., professionista 13 
insegnante 5 
impiegato sett. privato 10 
impiegato sett. pubblico 15 
disoccupato, non lavora 1 
non risponde 7 
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Essa evidenzia la presenzia di una percentuale notevole di amministratori che svolgono attività di 
carattere impiegatizio o dirigenziale (o che le hanno svolte prima del pensionamento). 

3. - La percezione dei luoghi, delle risorse e delle problematiche 

Veniamo ora ad un sintetico esame di alcuni risultati relativi a questo insieme di interviste. 
Le prime domande dell’intervista fanno riferimento alle due dimensioni territoriali di scala più 
ampia, vale a dire quella relativa alla provincia nel suo complesso e alle sua disaggregazione in 
subaree. Infatti, di fronte ad una carta geografica dell’intera provincia, l’intervistatore avvia un 
colloquio nel corso del quale cerca di fare esprimere all’intervistato le opinioni di quest’ultimo, 
relativamente ai centri e alle subaree ritenute più importanti della provincia di Sassari. Dopo avere 
posto la domanda in termini volutamente generali, ed avendo ottenuto le prime risposte, si ripete la 
domanda precisando, dapprima, che si intende ricevere una valutazione relativa all’importanza 
economica attuale dei diversi centri e, in un secondo tempo, aggiungendo una domanda che chiede 
di individuare i centri considerati in più rapido sviluppo. 
Di fronte a queste domande (ovviamente poste allo stesso modo a tutti gli intervistati) si può 
osservare che le risposte configurano diversi atteggiamenti di fondo, che si collocano lungo un 
continuum che ha come polarità opposte i due tipi seguenti: 
- un primo tipo di risposte (che, nel complesso, appare prevalente) è proprio di quei sindaci che 

accettano di adottare un punto di vista a pieno titolo “provinciale” e che, quindi, elencano i 
centri ritenuti di maggiore rilievo, indipendentemente dalla loro collocazione geografica e dalle 
relazioni che essi intrattengono con il proprio comune; 

- un secondo atteggiamento, viceversa, è proprio di quei sindaci che, in vario modo, rifiutano di 
adottare un punto di vista “oggettivo” e definiscono l’importanza, o le prospettive economiche 
dei vari centri, a partire dalle relazioni che essi hanno con il comune da loro amministrato. Tra 
chi assume tale atteggiamento, peraltro, si possono individuare diverse sfumature. Da un lato vi 
è chi esplicitamente o implicitamente evidenzia le proprie difficoltà a formulare valutazioni 
comparative su una realtà provinciale così vasta ed eterogenea, come è quella della provincia di 
Sassari. Dall’altro lato, specie in alcuni centri della Gallura, vi è chi insiste soprattutto sul 
dualismo oggi esistente tra due parti dell’area provinciale, vale a dire la Gallura stessa (di cui 
molti danno per scontata la costituzione in provincia autonoma, riferendosi già a questa 
situazione del futuro prossimo) e il sassarese. 

Gli intervistati che assumono il primo atteggiamento tendono a citare come più importanti 
essenzialmente i centri maggiori, specificando le ragioni dell’attribuzione di importanza. I centri più 
citati, dunque, sono la città di Sassari, il cui ruolo riconosciuto è principalmente politico ed 
amministrativo, Olbia, per le sue funzioni turistiche e le strutture portuali ed areoportuali, Alghero, 
per il turismo e le specificità culturali, Porto Torres (per l’industria, anche se la si valuta come realtà 
in declino), Tempio, Ozieri. Molti aggiungono anche Thiesi (per l’attività casearia), Arzachena, S. 
Teresa di Gallura, La Maddalena, Castelsardo, Palau (per lo sviluppo turistico), Calangianus, talora 
Oschiri, Perfugas, Ittiri, Buddusò ed altri centri. 
Quando la domanda viene specificata con riferimento all’importanza economica attuale, il numero 
dei comuni citati tende a stringersi: molto spesso vengono citati Olbia e Sassari (anche se talora gli 
intervistati della Gallura omettono Sassari e quelli del Sassarese omettono Olbia), frequentemente 
Alghero e Porto Torres, Tempio, Thiesi, Ozieri, Calangianus o comuni di rilevanza turistica. 
Infine, quando la domanda viene specificata a riguardo dei comuni con più elevata dinamica 
economica, in linea generale, si verifica una ulteriore restrizione del campo: molto frequente la 
citazione di Olbia, ma relativamente frequente anche quella del triangolo Sassari-Alghero-P. Torres, 
o di questi comuni separatamente. In quest’ultimo caso, talora, vengono aggiunte delle indicazioni 
che precisano, ad esempio, che la dinamica di P. Torres va intesa come potenziale, legata ad 
esempio al contratto d’area. Abbastanza frequentemente vengono citati come “dinamici” dei 
comuni turistici. Complessivamente, questa domanda si mostra più influenzata dalla collocazione 
del comune degli intervistati: in generale, infatti, è più probabile che vengano citati come 
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“dinamici” centri meglio conosciuti (o anche il proprio comune) e ciò anche presso gli 
amministratori che hanno assunto un punto di vista ad ampia scala. 
Più variabili sono le risposte degli intervistati che assumono il secondo atteggiamento, in quanto le 
loro indicazioni variano al variare del comune di riferimento, sul cui intorno si incentra l’analisi. 
Come si è detto, questo atteggiamento appare abbastanza frequente tra i sindaci della Gallura, ma 
anche nelle aree interne della parte meridionale ed occidentale della provincia. In Gallura, peraltro, 
si riscontrano diverse accentuazioni tra gli amministratori dei centri maggiori della costa e quelli 
dell’alta Gallura. Tra i primi, infatti, viene posto in rilievo soprattutto il ruolo di Olbia (già vista, in 
qualche modo, come capoluogo della futura provincia), di Arzachena e degli altri comuni turistici 
della costa e, in subordine, di Tempio. In alcuni casi, viene fatto riferimento alla presenza di un 
folto gruppo di comuni limitrofi ad Olbia, che sono ritenuti già in stretta connessione con la città e 
di altri comuni verso l’interno, con connessioni altrettanto significative. Per gli intervistati nei 
comuni dei Meilogu, frequente è la citazione di Thiesi. Talora è sottolineata anche l’importanza del 
rapporto Tempio-Calangianus. 
Per quanto concerne le subaree citate è più difficile ritrovare una polarità di atteggiamenti, come 
quelli ora citati. In generale, si può osservare che le subaree sono individuate molto spesso facendo 
riferimento alle subregioni storico-culturali e, in alcuni casi, a tipologie di centri (ad esempio, centri 
costieri, centri dell’interno, centri di importanza turistica). In alcuni casi, inoltre, le subaree sono 
indicate facendo riferimenti a consorzi di bonifica,  a valli (Media e Bassa valle del Coghinas) 
oppure ad assi (Tempio-Calangianus; Olbia-Arzachena; asse costiero a sud di Olbia), a “triangoli” 
(nella fattispecie: Sassari-P. Torres-Alghero) o, ancora, a “distretti” indusriali (del sughero, del 
granito). 
Nelle interviste sin qui considerate è frequente il riferimento alla Gallura, intesa come entità 
territoriale unica, o divisa in Alta Gallura e Gallura costiera (qualche riferimento anche alla Costa 
Smeralda); in molti casi compare l’hinterland sassarese, la Nurra (talora si parla di “Nurra 
costiera”), il Goceano, il Meilogu, l’Anglona, il Logudoro (talvolta compare l’espressione 
Logudoro - Monte Acuto o, semplicemente, Monte Acuto, oppure si distingue la parte del Logudoro 
destinata ad essere compresa nella futura provincia di Olbia). Meno frequente la citazione della 
Romangia, o della “Riviera del corallo”.  
Come per i centri, così anche per le aree, passando dalla richiesta di un’indicazione di importanza a 
quella relativa al dinamismo di un’area, la scelta si restringe e diventa più rilevante – 
nell’influenzare le risposte- la provenienza dei soggetti intervistati. In linea molto generale, 
comunque, la Gallura ritorna pressoché sempre, nelle interviste dei sindaci della parte orientale 
della provincia, in quanto area dinamica, mentre il riferimento al sassarese (e anche al Meilogu) è 
più frequente nella parte occidentale. In molte interviste, poi, viene sottolineato il carattere 
dinamico delle aree ad economia turistica e ad interesse naturalistico (alcuni accenni sono stati fatti 
al parco della Maddalena). Molto netta è l’immagine che viene attribuita al Goceano, in quanto area 
relativamente isolata dal resto della provincia (semmai con qualche tendenza a gravitare sul 
nuorese), con tratti culturali autonomi, con uno scarso peso politico a scala provinciale, con forti 
tendenze all’individualismo, ma anche (secondo qualche intervistato) con potenzialità 
imprenditoriali inespresse. 
Una domanda successiva chiede, invece, di identificare i centri dotati di più forte identità sociale e 
culturale.  
A questa domanda, una parte degli intervistati risponde indicando categorie di comuni (ad esempio, 
i comuni più piccoli, oppure quelli dell’interno) altri segnalano delle subaree o dei singoli comuni. 
Ciò che è particolarmente interessante notare, a questo proposito, è che si registra una ricca gamma 
di sfumature proprio a riguardo di ciò che si deve intendere per “identità” di un comune o di una 
subarea. 
In una quota elevata di interviste, infatti, prevale l’idea secondo cui l’identità deve essere  
interpretata come conservazione delle tradizioni e di valori -quali l’ospitalità, l’attaccamento alla 
propria storia, ai legami familiari e di buon vicinato- e come presenza di sentimenti di appartenenza 
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ai luoghi (solo raramente è stata citata l’attenzione all’ambiente come fattore di identità). Tuttavia, 
questa stessa idea ha declinazioni leggermente diverse: in prevalenza, infatti, la conservazione delle 
tradizioni viene presentata in chiave essenzialmente positiva e -talora- si insiste sulla capacità che 
alcuni centri o aree posseggono di una valorizzazione delle tradizioni stesse. In alcuni casi, invece, 
pur essendo presente un apprezzamento per la conservazione delle tradizioni, esiste una 
preoccupazione relativamente all’isolamento culturale dei centri più ricchi di identità. Inoltre, in un 
certo numero di interviste, si manifestano concezioni alquanto diverse dell’identità. Esse intendono 
l’identità come “unicità” di un centro o di un’area, come la loro “visibilità” rispetto al contesto 
provinciale o, anche, come effetto di una loro caratterizzazione dinamica sotto il profilo economico 
e socio-politico. In questa luce sono talvolta considerati ricchi di identità centri che rappresentano 
un punto di riferimento positivo per una subarea, che hanno un ruolo di “poli” trainanti per un 
complesso di centri minori vicini. 
Tra chi assume il primo tipo di definizione dell’idea di identità (e si tratta della maggioranza degli 
intervistati) l’affermazione prevalente è quella secondo cui i centri dotati di maggiore identità sono i 
piccoli centri o quelli delle aree interne, specialmente quelli dotati di maggiore sedimentazione 
storica. Per quanto concerne, poi, la concreta identificazione di questi centri, le risposte variano 
anche in funzione della provenienza degli intervistati. 
In molti casi, per lo più da parte di sindaci galluresi, si afferma che proprio la Gallura comprende 
molti comuni nei quali l’identità socio-culturale, così definita, è tuttora presente in forte misura e 
rappresenta un’importante risorsa anche per il futuro dell’area. Tuttavia, anche in questa parte della 
provincia esistono interessanti differenze e sfumature nel modo in cui queste idee sono presentate. 
Una prima differenza, ad esempio, va colta tra chi presenta la Gallura come un’entità che, nel suo 
complesso, è dotata di identità e chi distingue tra l’Alta Gallura (presentandola come zona ricca di 
comuni con forte identità) e i centri costieri, trasformati dalla presenza turistica e più eterogenei 
nella loro composizione sociale. In genere, comunque, viene ritenuta diversa, rispetto al complesso 
di questa subregione, la situazione di Olbia, città dinamica ed eterogenea (qualcuno la definisce 
addirittura “multietnica”), caratterizzata da un ruolo nodale nel sistema delle comunicazioni con il 
continente e l’Europa. Qui, secondo gli stessi sindaci galluresi, è più difficile riscoprire le 
tradizionali appartenenze.  
Anche in aree diverse dalla Gallura vi è un ampio riconoscimento della forte presenza di centri 
ricchi di identità. Questo carattere viene spesso attribuito, ad esempio, al Logudoro, al Meilogu, 
all’Anglona, al Goceano o a centri specifici (in genere, quelli appartenenti all’area in cui opera 
l’intervistato stesso). Come si accennava prima, in un numero ridotto di interviste la conservazione 
dell’identità, quando assume un rilievo eccessivo, è addirittura presentata come un potenziale 
disvalore, come il segnale di un fenomeno di isolamento: in tal senso, è richiamato il caso del 
Goceano (per il quale è stato talora posto in rilievo il nesso tra la fo rte identità locale e un 
atteggiamento di chiusura) e di altre zone dell’interno. Ma anche in alcune interviste svolte in 
Gallura compare, accanto al riconoscimento del valore delle identità storiche, l’affermazione 
dell’importanza dell’apertura alla diversità e al pluralismo sociale e culturale. Dunque, l’identità è 
riconosciuta come una risorsa solo se non diventa chiusura campanilistica. Solo in un caso, 
viceversa, il sindaco di un centro dell’interno ha messo in luce come, anche nei comuni minori, 
l’interscambio e la mobilità giornaliera rendano più difficile che in passato la fissazione di 
sentimenti di appartenenza locale. 
In generale, comunque, chi identifica l’identità con le tradizioni e il senso di appartenenza riconosce 
che questa risorsa culturale è ampiamente diffusa: alcuni addirittura affermano che essa riguarda 
tutti i centri, oppure sostiene che solo i centri maggiori, o quelli a spiccata economia turistica 
rappresentano un’eccezione.  
Chi, invece, intende l’identità in modi difformi da quello ora considerato tende a fornire risposte più 
selettive e, dunque, ad attribuire l’identità a specifici centri, o a ristretti intorni territoriali. 
Così, ad esempio, chi insiste sul carattere “unico” di alcuni luoghi spesso cita Alghero, come città 
dotata di peculiarità linguistiche, o, seppure raramente, la stessa Sassari, in quanto centro “unico” 
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per il suo profilo urbano, o, ancora, Tempio, Ozieri, Luogosanto (in quanto centro religioso). Chi, 
poi, accentua il tema del dinamismo socioeconomico come fattore di identità, capace di aggregare 
altri centri, cita ancora Tempio, Calangianus, Ozieri (e i comuni circostanti), come pure - in alcuni 
casi- Sassari e Porto Torres (indicata come città in crisi, ma dotata di forze per reagire). Inoltre, chi 
adotta questa interpretazione può indicare come dotati di forte identità anche centri di importanza 
turistica (che, invece, sono frequentemente citati come aree la cui identità originaria è 
“contaminata” dalla presenza di popolazione stagionale). 
Sempre con riferimento all’intera provincia di Sassari, un’altra domanda chiedeva di individuare i 
centri che presentano più forti problemi sociali.  
Anche in questo caso, si è presentata una certa variabilità delle risposte: mentre alcuni citano 
problemi di ordine generale o riferiti ad una categoria di comuni, altri si soffermano su specifiche 
parti del territorio, più spesso quella coincidente con il proprio comune o con i suoi dintorni. 
In ogni caso, a tale riguardo prevale la tendenza a distinguere piuttosto nettamente tra i problemi dei 
comuni piccoli e dell’interno e quelli dei centri urbani maggiori. 
Per quanto concerne i primi, i problemi sociali più frequentemente citati sono la disoccupazione, 
l’invecchiamento della popolazione, la mancanza di infrastrutture e di servizi. A proposito della 
disoccupazione non sono emerse diagnosi di particolare rilievo: essa appare come uno sfondo 
diffuso e, a sua volta, interconnesso con una transizione demografica che vede diminuire le forze 
giovanili ed aumentare la popolazione anziana. A proposito delle trasformazioni demografiche, 
molti hanno messo in luce come lo spopolamento dell’interno non sia ormai dovuto tanto ad una 
“fuga” verso la città o verso il continente (come era avvenuto nei decenni passati), ma sia causato 
principalmente da fattori “naturali”, e cioè dalla eccedenza delle morti sulle nascite. Ad ogni modo, 
questo processo di contrazione demografica e di invecchiamento è spesso sottolineato in termini 
negativi, in quanto in esso si vede non solo un fattore che può portare all’impoverimento del tessuto 
sociale, ma anche un potenziale rischio di perdita di servizi pubblici e di risorse a disposizione della 
collettività. Per quanto riguarda le carenza delle infrastrutture, il caso più frequentemente citato è 
quello relativo alla rete stradale di livello provinciale, ai trasporti pubblici e, in alcune interviste, ai 
servizi sanitari. Infine, tra i problemi sociali, non pochi hanno fatto un cenno al fenomeno 
dell’alcolismo, come problema riferito ai giovani. Solo in pochissimi casi, è stato fatto un cenno a 
problemi di ordine pubblico riferito ai piccoli centri, o al problema rappresentato dalle faide 
familiari. 
Tra le aree interne più frequentemente citate come problematiche vi sono il Goceano (che 
rappresenta, forse, la zona percepita come meglio corrispondente allo stereotipo dell’area interna 
isolata, anche se non priva di risorse), l’interno della Gallura, dell’Anglona, parti del Meilogu. Ad 
ogni modo, è evidente la tendenza a sottolineare soprattutto i problemi delle aree più vicine al 
proprio comune. 
Per quanto concerne i problemi sociali attribuiti ai centri maggiori, si può osservare che, in molte 
risposte, compare uno schema relativamente semplice e ripetitivo: ciò è dovuto, almeno in parte, al 
fatto che sono numerosi, tra gli intervistati, gli amministratori di piccoli comuni i quali, allorché si 
riferiscono ai centri maggiori, non sempre mostrano di conoscerne direttamente i problemi. In tal 
caso, vengono citati problemi ritenuti tipici, in generale delle città attuali: come le 
tossicodipendenze, la microcriminalità, l’affollamento, la mancanza di servizi e di centri di 
aggregazione sociale e, seppure più raramente, la sfiducia nelle istituzioni. Nonostante ciò, è 
possibile cogliere alcune differenze nel modo con cui i gli aspetti problematici delle diverse città 
sono citati. In particolare, per Sassari e per Porto Torres vengono più spesso citati temi propri di un 
grande centro con problemi di sviluppo rallentato: la disoccupazione, il disagio giovanile, la 
microcriminalità, le tossicodipendenze, ecc. Inoltre, talora si parla come di un’area problematica 
della cintura di comuni attorno a Sassari (in particolare, Sorso e Sennori). Anche per Olbia sono 
spesso citati problemi di natura analoga, ma, in diversi casi, se ne parla soprattutto come di 
problemi connessi ad una crescita rapida, con la conseguente perdita di valori e di identità 
storicamente sedimentati, o alla sua collocazione di città di transito (per la presenza del porto e 
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dell’aeroporto). Tra i centri considerati come affetti da problematiche tipicamente “urbane” 
compare spesso anche Alghero, ma talora anche Ozieri, Thiesi ed altri comuni ancora. 
Più raramente, vengono evocati questi stessi problemi riferendoli alle zone costiere, a proposito 
delle quali, sia pure in pochissimi casi, viene anche attribuito il problema che deriva dal carattere 
stagionale della loro economia.  
Infine, molto raramente, vengono evocati diversi tipi di problemi: come, ad esempio, il disordine 
urbanistico nelle città rivierasche, o in grandi centri come Olbia, o la forte concentrazione di fasce 
di povertà in quartieri urbani delle città maggiori. In un solo caso, tra i problemi relativi all’ordine 
pubblico, è stato fatto riferimento all’allarme per i sequestri di persona. 
Nella parte successiva dell’intervista, l’attenzione è spostata su questioni relative alla dimensione 
locale.  
Questa parte è introdotta da due domande che chiedono, rispettivamente: 1) un giudizio sulla 
evoluzione positiva o negativa fatta registrare dal comune, paragonando la sitazione attuale a quella 
di dieci anni fa; 2) un giudizio analogo che preveda una evoluzione positiva o negativa per il 
comune nei prossimi dieci anni. In entrambi i casi il giudizio deve essere formulato tre volte, con 
riferimento: a) alla situazione economica; b) alle condizioni sociali della popolazione; c) alla qualità 
dei servizi. Inoltre, nel richiedere all’intervistato di esprimere una valutazione su una scala ordinale 
a 5 intervalli (notevole miglioramento, discreto miglioramento, situazione più o meno invariata, 
discreto peggioramento, notevole peggioramento) l’intervistatore chiedeva di precisare le ragioni 
delle valutazioni espresse. 
Riportiamo qui, in primo luogo, la distribuzione di frequenza delle risposte raccolte con riferimento 
a ciascuna domanda. 

Situazione attuale, rispetto a quella di 10 anni fa 

 Notevole 
miglioram. 

Discreto 
miglioram. 

Situazione 
invariata 

Discreto 
peggioram. 

Notevole 
peggioram. 

Non 
risponde 

Situazione 
economica 

 
7 

 
28 

 

19 

 
20 

 
4 

 
5 

Condizioni 
sociali 

 
9 

 
43 

 
14 

 
13 

 
1 

 
3 

Situazione dei 
servizi 

 
22 

 
46 

 
8 

 
3 

 
1 

 
3 

Totale 38 117 41 36 6 11 

Situazione tra 10 anni, rispetto a quella attuale 

 Notevole 
miglioram. 

Discreto 
miglioram. 

Situazione 
invariata 

Discreto 
peggioram. 

Notevole 
peggioram. 

Non 
risponde 

Situazione 
economica 

 
21 

 

39 

 
6 

 
7 

 
3 

 
7 

Condizioni 
sociali 

 
18 

 
42 

 
4 

 
3 

 
5 

 
11 

Situazione dei 
servizi 

 
29 

 
38 

 
4 

 
2 

 
2 

 
8 

Totale 68 119 14 12 10 26 

Nel commentare queste tabelle, occorre innanzitutto evidenziare come i due tipi di valutazioni 
richieste abbiano una natura sostanzialmente differente: la prima, infatti, si riferisce ad una 
evoluzione effettiva e perciò, almeno in una qualche misura, concretamente verificabile; la seconda 
rappresenta, invece, la richiesta di una previsione per il futuro e, dunque, ha un carattere ipotetico. 
Questo spiega innanzitutto la leggera crescita delle mancate risposte: se nel caso del confronto con 
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il passato – almeno in alcuni casi- la mancata risposta era giustificata essenzialmente con il rifiuto 
di esprimere un giudizio globale su fenomeni che si ritengono analiticamente distinti in molti aspetti 
(es. “l’economia è cambiata, per alcuni aspetti in meglio, per altri in peggio”), nel caso della 
previsione per il futuro emerge soprattutto la difficoltà di indicare un trend che può dipendere da 
troppe variabili. 
Ciò detto, occorre sottolineare come, in entrambi i casi, un atteggiamento ottimistico sembra 
prevalere su quello pessimistico: tanto nei giudizi retrospettivo, quanto in quelli prospettivi la 
risposta modale è quella che afferma una tendenza ad un discreto miglioramento. 
Nel paragone della situazione attuale con quella di dieci anni fa, peraltro, il giudizio diventa tanto 
più positivo passando dall’esame della situazione economica a quello delle condizioni sociali, sino a 
quello che riguarda la situazione dei servizi. Relativamente al primo aspetto, infatti, le valutazioni 
positive, pur prevalenti, sono controbilanciate da un numero non indifferente di valutazioni di segno 
opposto. Ciò avviene in misura più ridotta relativamente al secondo e, soprattutto, al terzo aspetto. 
In parte, questa differenza di giudizio può essere spiegata dal fatto che, a proposito dei servizi, 
l’operato dell’amministrazione (e, dunque, dell’intervistato stesso in quanto parte di essa) è più 
direttamente chiamata in causa e, pertanto, può essere comprensibile un atteggiamento orientato a 
dar peso più agli aspetti positivi che a quelli negativi. In parte, però, si tratta di una convinzione 
argomentata: anche nelle situazioni in cui viene espressa preoccupazione per il trend economico 
dell’ultimo decennio si fa rilevare che, grazie alla presenza degli enti locali, la condizione sociale e 
quella dei servizi sono effettivamente migliorate (anche se, come nota un intervistato, non è detto 
che questo si traduca in una percezione analoga da parte della popolazione, dal momento che sono 
anche aumentate le esigenze diffuse). 
A commento delle proprie valutazioni, molti intervistati hanno aggiunto considerazioni volte a 
rendere più articolato il giudizio. Ad esempio, riflettendo sulla situazione dei servizi, alcuni hanno 
ritenuto utile precisare, oltre che il trend evolutivo, anche la situazione di partenza (esempio “i 
servizi sono migliorati, ma rimangono scadenti”, oppure “erano già buoni e sono rimasti tali”); altri 
hanno fatto distinzioni fra tipologie di servizi (ad esempio, lamentando che, pur nel generale 
miglioramento, alcuni siano peggiorati, oppure rilevando che sono migliorati solo quelli che 
dipendono dal Comune). Viceversa, a proposito della condizione sociale, alcuni hanno introdotto 
distinzioni tra tipi diversi di soggetti sociali. In più di un caso, si è sottolineato che la situazione può 
essere valutata migliore per chi lavora, ma è peggiorata per chi non lavora, oppure si è fatto notare 
che, pur nel complessivo miglioramento, esiste un insieme di soggetti in condizione di disagio, la 
cui numerosità non è cambiata nel decennio. 
Per quanto concerne le previsioni sul futuro, può apparire subito evidente la tendenza ancora più 
netta verso una valutazione ottimistica, che si esprime soprattutto con un numero più elevato 
(rispetto alla tabella precedente) di indicazioni di un trend nettamente positivo, senza che si 
registrino grandi differenze tra le previsioni relative all’economia, alle condizioni sociali, ai servizi. 
Non bisogna dimenticare, comunque, la particolare natura di questo giudizio, né il fatto che, ad 
esprimerlo, siano degli amministratori. Per questo, come molti intervistati dicono apertamente, si 
tratta spesso di valutazioni influenzate dalla volontà di essere ottimisti, dalla convinzione secondo 
cui il proprio ruolo impone di scommettere in un futuro positivo. Inoltre, in moltissimi casi, la 
risposta che ipotizza una evoluzione favorevole è completata da una precisazione che pone delle 
condizioni, oppure che indica le ragioni dell’ottimismo nella speranza che una politica ora avviata 
dia in seguito tutti i suoi frutti. In altri termini, si tratta di affermazioni che suonano così “Vi potrà 
essere un notevole miglioramento se….”, oppure “Penso che si migliorerà perché se ne sono poste 
le premesse con….”. Si tratta, dunque, di un ottimismo “sub condicione” e tale condizione -è bene 
evidenziarlo- è individuata più frequentemente non nell’operato di attori “esterni”, quali lo Stato o 
la Regione, ma nell’efficacia di politiche e piani nei quali si è direttamente coinvolti. Tra questi, 
spicca il fatto che ricorra spesso il richiamo ai piani integrati di area (Pia), o ad altre forme di 
concertazione intercomunale. Frequenti anche i richiami alle ipotesi di valorizzazione del turismo e 
dell’ambiente.  
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In un determinato momento del colloquio con gli intervistati, si è chiesto a questi ultimi di definire 
un itinerario per mostrare ad un ipotetico visitatore, che non conosce l’area in cui opera 
l’intervistato, i luoghi più significativi di essa, per quanto concerne tanto gli aspetti positivi, quanto 
quelli negativi. In un primo momento la domanda era riferita al solo comune dell’intervistato (e qui 
si è registrata un’ampia articolazione delle risposte); in un secondo tempo era estesa, con le stesse 
modalità, al resto della provincia di Sassari.  
A proposito di questo aspetto dell’intervista, vi è da precisare che gli intervistatori hanno 
esplicitamente chiarito che il visitatore ipotizzato non è da intendersi come un turista, ma come una 
persona interessata alla realtà sociale, economica e culturale della provincia, nei suoi vari aspetti. 
Tuttavia, nonostante tale precisazione, fortemente sottolineata anche a più riprese, si è constatato 
che una modalità ricorrente di risposta metteva in luce l’importanza di mostrare comunque i luoghi 
di interesse naturale o storico-archeologico, con riferimento tanto al proprio comune, quanto ad 
altre parti del territorio provinciale. Molti luoghi di questo tipo, infatti -come è stato esplicitamente 
detto-, valgono non solo per il loro interesse estetico o culturale, ma anche in quanto simboli, del 
comune o di un’intera zona. Inoltre (come, del resto, è abituale in questo tipo di interviste) si è 
riscontrato una maggiore propensione a citare luoghi positivi, piuttosto che negativi (anche se non 
sono mancate indicazioni in tale senso). 
Ciò premesso si può osservare che, per quanto si riferisce a luoghi citati con valenza positiva, esiste 
una significativa concentrazione di risposte su alcuni centri urbani ed aree della provincia. Tra le 
città, quella più citata è Alghero (oltre un intervistato su 3 l’ha indicata): ad ogni modo, vi è da 
osservare che, in parte le citazioni si riferiscono al centro urbano, alla sua storia, alle sue peculiarità 
linguistiche e culturali, in parte alle sue coste e ai luoghi di interesse naturale che la circondano. 
Con un minor numero di citazioni seguono Castelsardo, Stintino e Tempio, ma qualche indicazione 
riguarda anche altri centri, come Ozieri, Aggius, Luogosanto, Thiesi, Calangianus, Buddusò ed altri. 
In alcuni casi è citata anche la città di Sassari, spesso, però, con l’indicazione di una parte della città 
(il centro storico), di un luogo urbano specifico (ad esempio, la piazza Italia o il museo) o di 
particolari manifestazioni (la festa dei Candelieri). Molto rara la citazione di Olbia (per il suo mare 
o per il suo dinamismo). 
Tra le zone costiere, spiccano per numero di risposte la costa Smeralda e l’Arcipelago della 
Maddalena, ma sono anche citate l’Asinara, Stintino, la Riviera del corallo, Porto San Paolo. Non 
pochi intervistati, inoltre, si limitano a segnalare genericamente la bellezza delle coste dell’intera 
provincia. 
Abbastanza frequenti sono anche le indicazioni di aree dell’interno, frequentemente associate a 
zone di interesse naturalistico (ad esempio, il Limbara, i boschi del Goceano, la valle e il lago 
Coghinas, le sorgenti del Rio Mannu, la catena del Marghine). Talora, viene fatto un riferimento 
generico all’interno della provincia, oppure a particolari tipi di ambiente (gli oliveti, le sugherete). 
Numerose sono anche le citazioni di aree di interesse storico, artistico o archeologico. In tal senso 
sono alquanto frequenti i riferimenti ad aree nuragiche o a chiese e basiliche (Saccargia, ...) o, 
ancora, più genericamente, ai centri storici urbani. 
Alla stessa domanda, tuttavia, alcuni rispondono indicando, piuttosto, località ritenute 
particolarmente ricche di identità locale, da far conoscere, dunque, in quanto significative della 
cultura e dei modi di vita della popolazione. In senso analogo, qualche intervistato ritiene necessario 
mostrare luoghi del lavoro, come gli stazzi (da preferirsi a località di interesse puramente 
agrituristico, in quanto testimoniano un’attività tradizionale, nella sua manifestazione “autentica”), 
o i porti, l’industria casearia, il distretto del granito, o, semplicemente, fare incontrare la 
popolazione stessa. Più raramente, si ritiene opportuno invogliare il visitatore ad assistere a qualche 
iniziativa culturale o di carattere folkloristico (ad esempio, balli popolari). 
Per quanto riguarda le indicazioni di luoghi significativi in senso negativo, come si accennava poco 
fa, esse ricorrono in numero inferiore, sia perché non pochi intervistati dichiarano esplicitamente di 
non saperne riconoscere alcuna, sia in quanto anche coloro che ne indicano forniscono, in genere, 
un elenco alquanto succinto. Inoltre, si può osservare che le citazioni in negativo si riferiscono più 
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spesso a tipi di ambienti o agli effetti di particolari fenomeni e più raramente individuano particolari 
luoghi. 
Ad ogni modo, tra le indicazioni geograficamente localizzate in modo preciso, quella che ricorre più 
di frequente è relativa alle aree industriali di Porto Torres e, in subordine, di Sassari, o, ancora, ai 
quartieri periferici del capoluogo. In pochi casi, poi, compare Olbia come esempio negativo. Per 
motivi opposti, in alcune interviste viene citato negativamente il Goceano, per il suo isolamento. 
Le indicazioni relative a tipologie di aree o di paesaggi riguardano, invece, le cave, le discariche, 
oppure le opere incompiute, i quartieri periferici o semi-urbani, con un ampio numero di abitazioni 
non finite, le zone con eccessiva concentrazione di edifici, ma anche le zone turistiche 
eccessivamente cementificate o con forme di sfruttamento turistico giudicate inadeguate (in tal 
senso, sono stati citati -una sola volta ciascuno- i casi di Platamona e di Porto San Paolo), le zone di 
“industrializzazione sbagliata”. 
In alcune intervis te, vengono indicate negativamente le zone di emarginazione sociale o quelle di 
abbandono dello spazio agricolo. Su questo tema dei rischi di degrado del territorio rurale, peraltro, 
alcuni sindaci hanno insistito anche in altri momenti dell’intervista; una questione analoga, poi, è 
stata posta parlando del rischio di una rottura del rapporto storicamente consolidato tra le zone 
urbane dei comuni (anche quelli minori) e l’area rurale circostante. In pochi casi compaiono accenni 
alle strade (e alla loro insufficienza), o a luoghi percepiti come estranei alla cultura della provincia 
(ad esempio le zone costiere nel periodo estivo). 
La parte finale del colloqui con i sindaci, poi, verte in modo prioritario, da un lato, sulle questioni 
sociali su cui si reputa che sia più urgente un intervento dell’amministrazione provinciale, sui modi 
e sui luoghi dell’intervento e, dall’altro lato, sulla natura degli interventi di pianificazione auspicati. 
Vediamo, dunque, le risposte sino ad ora raccolte a proposito di questi aspetti. 
Innanzitutto, occorre osservare che, nell’enunciare i temi sui quali si ritiene che la provincia debba 
intervenire prioritariamente, i sindaci intervistati mostrano di tenere conto (anche se non sempre in 
modo esclusivo) degli effettivi poteri dell’amministrazione provinciale e dei compiti che essa 
svolge attualmente. Questo atteggiamento si evidenzia sia di fronte alle domande che concentrano 
l’attenzione sulle questioni sociali, sia rispondendo a quelle che riguardano la pianificazione. E’ 
frequente, dunque, il caso in cui le stesse questioni vengono evocate tanto nel primo momento 
dell’intervista, quanto nel secondo. 
Ad ogni modo, i temi più frequentemente citati come campi di intervento sociale della provincia 
riguardano: 
a. il tema della disoccupazione, in generale o con particolare riferimento a quella giovanile, la 

promozione di politiche per la programmazione dello sviluppo locale; 
b. il problema dei giovani e degli adolescenti, il loro disagio, i rischi legati alla devianza giovanile; 
c. la questione della viabilità, della debolezza del sistema dei trasporti, dell’isolamento 

conseguente alla scarsa mobilità della popolazione, specie nelle aree interne; 
d. la diffusione delle tossicodipendenze, della microcriminalità e del vandalismo e in generale 

problemi di ordine pubblico; 
e. problemi di carenza di servizi ed infrastrutture, con particolare attenzione alla scuola e alla 

formazione professionale; 
f. problemi degli anziani e legati all’invecchiamento della popolazione. 
Meno frequente (ma non raro) è il riferimento a temi ambientali, più saltuario è quello 
all’approvvigionamento idrico, all’energia, o a quelli relativi alla presenza di categorie svantaggiate 
o ai portatori di handicap. 
Alcuni amministratori, poi, sottolineano l’interrelazione tra ambiti problematici: ad esempio, 
l’importanza che potrebbero avere le iniziative di formazione scolastica (ad esempio, favorire la 
creazione di diplomi di laurea nel settore del turismo) e più in generale gli stimoli per il 
rafforzamento di un atteggiamento imprenditoriale nei giovani. Anche per quanto riguarda il 
problema della viabilità e dei trasporti, taluni mettono in evidenza come il potenziamento dei 
collegamenti (anche quelli relativi ai centri minori) potrebbe avere ricadute positive sul turismo e 
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sullo stesso sistema dell’istruzione (in quanto permetterebbe ai giovani residenti nei centri più 
piccoli di frequentare in modo più agevole le scuole ritenute più idonee per la propria formazione). 
A proposito dei luoghi in cui concentrare gli interventi, occorre dire che le risposte evidenziano in 
modo netto la posizione dei comuni cui si riferiscono gli intervistati. Così, ad esempio, da parte dei 
sindaci dei centri maggiori della Gallura si insiste sulla necessità che la provincia abbia più 
attenzione per la Gallura stessa (ma, più ancora, si auspica che presto venga costituita la nuova 
provincia di Olbia). Dal canto loro, i sindaci dei comuni minori dell’interno affermano quasi sempre 
che occorre avere maggiore attenzione per questo tipo di comuni, sostenendo, in alcuni casi, che 
sinora si è manifestata la tendenza ad un certo “egoismo” dei centri più grossi.  
Altri intervistati, poi, sottolineano come la provincia debba appoggiare l’intervento dei piccoli 
comuni perché solo essi sono in grado di avere una conoscenza approfondita delle esigenze sociali 
delle proprie comunità e possono trattare i problemi emergenti con sufficiente attenzione alle loro 
specificità locali. Molte indicazioni di priorità si riferiscono, comunque, a zone dell’interno (ad 
esempio, il Goceano, ma anche l’Anglona e il Logudoro). Un certo numero di intervistati, 
viceversa, indica come ambito spaziale prioritario quello dei centri urbani maggiori (Sassari, Olbia, 
P. Torres, Alghero, Ozieri, ...) o delle aree industriali. 
In ogni caso, è abbastanza ampio il numero degli amministratori che si rifiutano di stabilire delle 
priorità geografiche per l’intervento, sostenendo che esso deve riguardare ogni parte del territorio, 
anche allo scopo di evitare la formazione di squilibri territoriali. 
Sul “come” la provincia dovrebbe intervenire, le indicazioni appaiono piuttosto concentrate su un 
numero relativamente ridotto di modalità di risposta: 
a. un numero significativo di amministratori alla provincia attribuiscono soprattutto un ruolo di 

coordinamento di iniziative intercomunali e vogliono che essa operi come ente intermedio tra la 
Regione (in genere, presentata come una entità abbastanza lontana dai problemi dei comuni) e le 
amministrazioni municipali. Qualche intervistato, anzi, rafforza questa affermazione sostenendo 
che la Provincia dovrebbe essere l’unico ente intermedio tra Regione e Comuni, escludendo 
esplicitamente il ruolo di altri enti, come le comunità montane. Qualche altro, invece, mette in 
evidenza la necessità che i poteri dell’amministrazione provinciale non si allarghino troppo, ma 
che essa possa concentrare i propri interventi (anche diretti) su un numero limitato di campi di 
fondamentale importanza, ad esempio, la pianificazione ambientale. In ogni caso è frequente la 
richiesta che la Provincia sostenga gli sforzi dei comuni per uscire da una dimensione 
strettamente municipale e per affrontare congiuntamente i problemi di più rilevante importanza 
per specifiche aree: ad esempio, quella di promozione turistica o di miglioramento delle 
infrastrutture idriche. In alcune interviste, poi, si dice esplicitamente che la provincia dovrebbe 
finanziare progetti messi direttamente a punto dai comuni; 

b. altri, viceversa, insistono piuttosto su di un ruolo diretto della Provincia nella predisposizione di 
servizi e strutture e nella loro gestione o per la messa in atto di interventi mirati su specifiche 
parti del territorio; 

c. altri ancora insistono soprattutto sulla necessità di favorire lo sviluppo dell’iniziativa 
imprenditoriale locale, con forme di aiuto alle piccole imprese, iniziative di formazione, 
strutture di supporto; talvolta è anche presente la richiesta di supporto all’associazionismo 
culturale; 

d. infine, alcuni (ma relativamente pochi) citano problemi di interesse locale e ne auspicano la 
risoluzione. 

Al di là degli specifici temi ritenuti prioritari, in un certo numero di interviste compare l’idea 
secondo cui sono necessari studi approfonditi per “mirare” meglio gli interventi. 
La domanda 4.1, poi, chiedeva di scegliere in modo più preciso le priorità di intervento pubblico, 
indicandole in un elenco comprendente 11 campi di intervento predefiniti ed avendo ulteriormente 
la possibilità di segnalarne altri. Si dava, inoltre, la possibilità di indicare una prima ed una seconda 
scelta. Di fronte a questa richiesta, i sindaci sinora interpellati hanno dato luogo a risposte che 
evidenziano la seguente distribuzione di frequenza. (Si badi che non sempre gli intervistati hanno 
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accolto l’invito a segnalare solo due temi di intervento, rispettivamente come prima e seconda 
scelta. Talora ne hanno indicati di più, specie per quanto riguarda la prima scelta, in altri casi di 
meno. Pertanto, i totali delle risposte non corrispondono al numero degli intervistati); 

Temi intervento 1 scelta 2 scelta N. totale 
Tutela ambiente e paesaggio 18 10 28 
Scuola e formazione professionale 18 13 31 
Valorizzazione aree turistiche 9 14 23 
Viabilità 19 9 28 
Valorizz. patrimonio artistico e culturale 7 3 10 
Trasporti pubblici 3 4 7 
Servizi sociali 6 6 12 
Edilizia residenziale 1 0 1 
Sviluppo industriale 8 3 11 
Sviluppo terziario 1 3 4 
Sviluppo agricolo 7 8 15 
Altro: lavoro 0 1 1 
Altro: telecomunicazioni 0 1 1 
TOTALE 97 75 172 

Come si può osservare, esiste una forte variabilità delle risposte. Ciò non di meno, vengono 
sottolineati soprattutto tre temi. Due di essi, peraltro, corrispondono anche a tradizionali campi di 
intervento della Provincia: quelli della viabilità e della formazione scolastica e professionale. Il 
terzo appare come una richiesta di nuova area di intervento prioritario e si riferisce alla tutela 
dell’ambiente e del paesaggio. Nella classifica basata sulla frequenza delle risposte, segue poi il 
tema della valorizzazione turistica del territorio (che viene richiamato soprattutto in quanto 
“seconda scelta”). Segue  l’indicazione relativa  allo sviluppo agricolo, ai servizi, allo sviluppo 
industriale.  
In parte, si tratta di temi che gli intervistati hanno già avuto modo di sottolineare nelle risposte alle 
domande precedenti (in particolare, la politica scolastica e quella relativa alla viabilità). 
L’importanza della tutela ambientale e paesaggistica, per contro, spesso viene indicata come 
prioritaria solo al momento in cui l’intervistato prende visione di questo elenco. Si noti ancora come 
esistano alcuni temi che ricevono ben poche segnalazioni: tra questi, in particolare, quello relativo 
alle politiche di sviluppo dell’edilizia residenziale e di sviluppo terziario (a proposito di 
quest’ultimo, tuttavia, si osservi come non appaia irrilevante il numero di amministratori che 
concentrano l’attenzione sui servizi sociali). Solo due intervistati, infine, si sono avvalsi della 
possibilità di segnalare temi non compresi nell’elenco proposto, per sottolineare, rispettivamente. 
l’importanza di una politica del lavoro e delle telecomunicazioni. 

4. - Fattori di crisi e indicazioni 

In definitiva, dato il carattere non ancora completo delle informazioni di cui si è potuto tenere conto 
in questa relazione, è prematuro trarre un bilancio conclusivo dei risultati raccolti. In via 
provvisoria, tuttavia, si può constatare che alcuni elementi sono già emersi con forza, tanto a 
proposito di diverse realtà socioeconomiche della provincia, quanto a riguardo delle loro relazioni. 
a. Un primo elemento riguarda il carattere problematico delle aree interne della provincia e dei 

centri minori in esse presenti. In tali centri, infatti, gli amministratori intervistati appaiono 
concordi nel mettere in luce i rischi derivanti dal processo di spopolamento e di invecchiamento 
della popolazione e da quelli collegati ad un possibile aggravamento della disoccupazione 
giovanile. In molti casi, inoltre, essi mettono in luce la necessità di contrastare tali processi 
negativi attraverso un miglioramento delle connessioni tra centri, per mezzo di politiche di area 
e attraverso il miglioramento delle connessioni viarie ed il potenziamento dei trasporti pubblici. 
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Anche la rivalutazione del sistema dei servizi pubblici sul territorio ed il loro adeguamento alle 
esigenze locali viene visto come un aspetto essenziale. 

b. Sempre a riguardo di queste parti del territorio, gli intervistati sembrano anche unanimi nel 
chiedere maggiore attenzione da parte dell’amministrazione provinciale, sottolineando il ruolo 
positivo che essa potrebbe svolgere nel favorire la concertazione tra molti attori e tra 
amministrazioni di paesi contigui e ponendo in risalto l’importanza di una politica indirizzata ad 
una formazione scolastica e professionale adeguata alle esigenze dei modelli di sviluppo locali. 
Al tempo stesso, evidenziano come, proprio nei centri dell’interno, vi sia una risorsa legata al 
mantenimento di una forte identità e di sentimenti di appartenenza ai luoghi. Questa forte 
identità, peraltro, è spesso connessa ad una cultura dell’ospitalità e, pertanto, non costituisce 
certamente, in sé, un fattore di isolamento campanilistico. Ciò non toglie che le iniziative dei 
comuni debbano essere sostenute anche dall’esterno e, in tal senso, la Provincia si trova in una 
posizione favorevole, in quanto rappresenta un efficace anello di congiunzione tra le politiche 
della Regione (e del governo centrale) e quelle delle amministrazioni locali. 

c. Per quanto concerne i centri maggiori, i fattori di crisi riferiti ad essi appaiono agli intervistati 
analoghi a quelli che potrebbero essere riscontrati in insediamenti di dimensioni medio-grandi in 
altre parti del paese.  La questione della disoccupazione, del disagio giovanile, l’emergenza dei 
fenomeni legati alla tossicodipendenza ed alla microcriminalità, la solitudine degli anziani sono 
temi che ricorrono con forte frequenza. Una diversa sottolineatura, peraltro, compare spesso tra 
le osservazioni riferite al Sassarese (con particolare riferimento all’area industriale di Porto 
Torres) e quelle relative ad Olbia. Nel primo caso, infatti, i problemi ora accennati sono per lo 
più posti in relazione con una relativa stagnazione del sistema socioeconomico (anche se, in 
alcune interviste, non manca un cenno positivo alle possibilità di rilancio di queste aree, anche 
per mezzo di strumenti come i contratti di area). Nel caso di Olbia, invece, spesso analoghi 
problemi sono attribuiti agli effetti di un processo di crescita molto rapido, che ha sconvolto gli 
equilibri sociali e le strutture di identità preesistenti. 

d. Le zone costiere sono spesso rappresentate come aree positive, che costituiscono una risorsa 
effettiva della provincia ed un complesso di luoghi fortemente presenti nell’immaginario. Ciò 
nonostante, non mancano alcune indicazioni relative ad aspetti critici. Esse riguardano, ad 
esempio, i rischi di stravolgimento dell’identità culturale, il degrado ambientale e paesaggistico 
derivante dalla pressione delle attività turistiche, la eccessiva concentrazione stagionale di 
queste stessa attività, le forme negative di urbanizzazione. 

e. Infine, per quanto rigua rda la realtà provinciale nel suo complesso, le indagini sin qui svolte 
mostrano alcune effettive difficoltà degli amministratori a formarsi una rappresentazione 
globale dei problemi e delle possibili soluzioni ad essi. Molti, infatti, denunciano la presenza di 
tendenze campanilistiche (specie in aree dell’interno), oppure criticano un presunto 
atteggiamento egemonico da parte dei grandi comuni. Inoltre, l’aspettativa di una futura 
divisione della provincia in due parti complica -almeno in parte- i rapporti, favorendo una 
sottolineatura delle differenze tra il Sassarese e la Gallura. Malgrado ciò, esiste una 
fondamentale convinzione sulla necessità di superare i particolarismi e una fiducia sul possibile 
ruolo positivo della Provincia in quanto ente sufficientemente vicino ai problemi delle singole 
aree e, contemporaneamente, abbastanza autorevole per favorire forme efficaci di 
ricomposizione di interessi locali. 

Come si può osservare, il quadro che risulta da queste osservazioni non manca di fattori anche 
fortemente problematici, ma evidenzia anche alcuni elementi di forza. Partendo da questi elementi, 
è possibile fornire alcune prime indicazioni di carattere propositivo. 
a. Innanzitutto, appare importante centrare ogni possibile proposta sulle risorse che vengono 

individuate e messe in evidenza dagli intervistati. Tra queste, un ruolo essenziale può essere 
attribuito sia alle risorse di identità, di cui quasi tutti riconoscono la forte presenza in campo 
provinciale, sia alle risorse legate al patrimonio culturale ed ambientale. Tali risorse possono e 
debbono essere valorizzate in forma sinergica. Perché ciò sia possibile, tuttavia, occorre che le 
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politiche messe in atto siano tali da far prevalere le immagini dinamiche dell’identità su quelle 
legate alla sola idea della conservazione dei valori tradizionali. Tali immagini, dunque, vedono 
l’identità –attribuita a molti luoghi della provincia- come capacità di valorizzare al tempo stesso 
risorse e tradizioni, innescando una molteplicità di modelli di sviluppo a scala locale, ma in un 
contesto che ne renda possibile la connessione a rete, nell’ottica di un sistema urbano 
provinciale. Il prestigio di cui sembrano godere le aree che funzionano come distretti 
specializzati potrebbe dare una interessante indicazione in tale senso. 

b. Per quanto concerne la definizione di modelli di sviluppo locali, essa dipende dalla capacità di 
individuare in modo completo le risorse di cui il territorio dispone, di attivarle attraverso la 
formulazione di progetti che vedano, in loco, i soggetti adatti al loro sviluppo. Perché questo sia 
possibile, occorre anche che la rete dei servizi, in qualche modo garantita dal momento pubblico 
ma oggi eccessivamente uniforme e “banale”, sia progressivamente coinvolta da un processo di 
differenziazione. Questo consentirebbe a molti centri di superare l’ottica di una pura e semplice 
autosufficienza nella gestione dei servizi (ottica, peraltro, messa in crisi in alcune aree dallo 
spopolamento e dalla minore disponibilità di risorse provenienti dall’esterno) e di proporsi, a 
vari livelli, come centri capaci di fornire una offerta specifica, per un bacino di utenza non 
soltanto locale. Al tempo stesso, occorre che venga meglio mirata la politica per la formazione 
degli operatori, attraverso  una differenziazione dello stesso sistema scolastico e formativo e un 
suo adattamento alle esigenze locali. Un problema che si pone, a tale proposito, è 
indubbiamente quello della identificazione dei nuovi livelli formativi.  E’ probabile, comunque, 
che alla loro definizione svolga un ruolo importante non solo la formazione secondaria, ma 
anche la riorganizzazione dell’Università, con particolare riferimento alla ridefinizione, oggi in 
atto, del ruolo dei diplomi universitari. 

c. Tra le risorse locali, un aspetto essenziale è quello rappresentato dai valori dell’ambiente 
naturale e costruito. A questo proposito, le indicazioni provenienti dalle interviste segnalano, al 
tempo stesso, una forte richiesta di presenza della provincia su questo tema e una persistente 
incertezza nella qualificazione della domanda. Emerge certamente l’idea che i valori ambientali 
debbano essere oggetto di una valorizzazione turistica, ma si affaccia anche la convinzione 
secondo cui questa valorizzazione non debba ripercorrere strade che potrebbero portare ad uno 
snaturamento dei contesti territoriali, ad una eccessiva specializzazione dell’economia locale nel 
turismo, ad una articolazione della vita sociale troppo squilibrata, anche in senso temporale, in 
modo tale che ad una intensa stagione del turismo  estivo si succedano momenti di “vuoto”. In 
positivo (e sia pure in un quadro di perdurante incertezza) questo atteggiamento sembra 
condurre alla ricerca di un diverso e più equilibrato rapporto tra valorizzazione turistica delle 
aree, tutela ambientale, rilancio della vitalità sociale. Un rapporto che, peraltro, potrebbe essere 
favorito da una diversificazione dell’offerta turistica stessa, con il coinvolgimento di aree 
interne sinora penalizzate da una scarsa accessibilità, ma anche da un’attenzione più 
generalizzata alla qualità ambientale, nelle zone meno popolate come pure negli insediamenti 
urbani. 

d. Per quanto concerne la messa in rete delle risorse presenti nei diversi contesti locali, si può 
senz’altro affermare che un ruolo importante verrà svolto dalla riorganizzazione della viabilità, 
dei trasporti pubblici, delle telecomunicazioni. A riguardo della attuale insufficienza di questo 
sistema connettivo le indicazioni raccolte nel corso delle interviste sono quasi del tutto unanimi. 
Inoltre, anche tenendo conto del fatto che tradizionalmente vi è una competenza delle istituzioni 
provinciali nel settore dei trasporti, esiste una attesa di intervento in tale senso. Attraverso il 
rafforzamento del sistema delle comunicazioni (in tutti i suoi aspetti), sarà possibile creare una 
situazione di relativa indifferenza localizzativa, che è la premessa per l’instaurarsi di un 
processo di cooperazione-competizione tra i sistemi locali. Ma –perché questo avvenga- è 
ritenuto anche essenziale il consolidamento di una rete di centri intermedi che, collocandosi tra 
il capoluogo provinciale (presto i due capoluoghi) e le aree rurali, garantiscano una spinta 
propulsiva ai modelli locali e siano in grado, al tempo stesso, di garantire una “rappresentanza 
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politica” di un’area circostante. Il ruolo di tali centri non deve entrare in conflitto con quello 
della provincia; anzi è proprio la provincia che, godendo di un credito come ente intermediario 
tra Stato, Regione e realtà locali, può a sua volta creare una serie di elementi intermediari non 
istituzionalizzati, senza che questo venga a favorire la frammentazione degli interessi 
campanilistici. 

e. Dalle interviste si può anche ricavare l’importanza attribuita all’affermarsi di uno stile di lavoro 
partecipato e ciò non solo nella fase di definizione del Piano, ma anche in quella della sua 
gestione. In tal senso si può affermare che la campagna di interviste effettuata, oltre a consentire 
di mettere a fuoco le attese e le disponibilità presenti negli amministratori, ha contribuito, in 
qualche modo, a creare un rapporto diretto tra gli amministratori stessi e la Provincia (tramite 
l’intermediazione degli intervistatori) di tipo inconsueto. Nel corso delle interviste, infatti, i 
sindaci o gli assessori hanno potuto esprimere il loro punto di vista in un contesto che implicava 
lo svolgimento di un ruolo direttamente istituzionale, ma, piuttosto, li poneva in questione come 
portavoce di collettività locali e, al tempo stesso, come soggetti chiamati ad esprimere idee in 
funzione di un piano di area vasta. In questo contesto, nella loro ampia maggioranza, gli 
intervistati hanno espresso un evidente interesse ed impegno, che è stato anche confermato nelle 
assemblee che si sono tenute successivamente. Anche tenendo conto di ciò, si ritiene opportuno 
che, anche nelle fasi ulteriori di predisposizione del piano provinciale e nella fase della sua 
gestione si riesca a rinsaldare questo tipo di rapporto non convenzionale, attraverso successivi 
momento di sondaggio della soggettività degli amministratori e per mezzo di continue occasioni 
di partecipazione, anche a livello decentrato (ad esempio nei centri delle subaree storiche della 
provincia). Inoltre, è opportuno che questa attività di confronto e di sollecitazione alla 
partecipazione venga estesa anche ad altre tipologie di decisori e di operatori pubblici e privati 
(ad esempio, operatori dei servizi sociali, rappresentanti delle Asl, dell’associazionismo locale, 
del volontariato, della Chiesa, dei sindacati, della piccola industria, dell’agricoltura, 
dell’artigianato, del commercio, della promozione turistica ...). 
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GEOGRAFIA DELLA PROGETTUALITA’ 

1. Stato della progettazione 

Metodologia, criteri e articolazione del processo di lavoro 

La geografia della progettualità è rappresentata dalla conoscenza di sfondo relativa allo stato della 
progettazione, dall’analisi dei processi e dalla formulazione di ipotesi e di configurazione possibili, 
secondo sistemi progettuali legati al concetto di campo come “rappresentazione dell’unità di base 
per gli accordi di pianificazione”. 
Attingendo da una metodologia per la lettura di un territorio attraverso il riconoscimento e 
l’individuazione dei processi (di trasformazione e di potenzialità) a cui è soggetto, è stata effettuata 
l’analisi dello stato della progettazione, basata su due diverse tipologie di programmazione: 
decentrata (Programmi pluriennali dei lavori pubblici) e negoziata (Piani integrati d’area e Piano 
operativo plurifondo regionale). 
Perché l’accorpamento dei progetti e proposte in queste due tipologie? Per la natura stessa del tipo 
di programmazione. 
La Programmazione decentrata è l’articolazione della attività di ogni singolo ente locale, per la 
realizzazione di opere pubbliche in base alle proprie esigenze territoriali, attraverso strumenti 
operativi come il Programma pluriennale dei lavori pubblici. 
Nella maggior parte dei casi le azioni in essi contenuti presentano uno scenario relativo al 
fabbisogno locale con una distribuzione limitata del territorio comunale, ad eccezione di quei centri 
urbani con valenza extramoenia. 
La Programmazione negoziata è la “regolamentazione” concordata tra soggetti pubblici, o tra 
soggetto pubblico competente e la parte/i pubbliche/private per l’attuazione di interventi diversi, 
riferiti ad un’unica finalità di sviluppo, che richiedono una valutazione complessiva delle attività di 
competenza. 
Gli strumenti della programmazione negoziata sono molteplici tra questi: 
- il Piano operativo plurifondo regionale, la cui strategia si articola con una struttura per assi (di 

risorse naturali, culturali, umane, sistemi locali, città reti e nodi di servizio). 
Tali assi sono stabiliti da uno schema ordinatore che determina le priorità di intervento e, ad ognuno 
di essi associa un obiettivo globale e più direttrici specifiche. 
L’obiettivo globale, stabilito dallo stato membro in armonia con gli indirizzi del Quadro 
comunitario di sostegno (Qcs), definisce le priorità per il raggiungimento degli obiettivi specifici 
generali, determinati dalle singole regioni. 
I Piani integrati d’area che sono finalizzati allo sviluppo e all’occupazione, e articolati in 
associazione cooperazione tra gli enti, con gli obiettivi di elaborare e definire le politiche di 
sviluppo in un ambito territoriale di interesse sovracomunale e/o comunale. 
I Patti di pianificazione, sono nuovi strumenti attuativi della Programmazione negoziata, ancora in 
fase di sperimentazione attraverso un programma pilota. 
In questi strumenti trovano ulteriore conferma, ma in modo più innovativo, gli elementi basilari 
della economia nazionale la coesione, la negoziazione, la concertazione, la sussidarietà e la 
“sensibilità ambientale”. 
E’ proprio questa che assume, con i Patti di pianificazione, una posizione prioritaria ed un 
significato più incisivo e decisivo. 
Uno degli obiettivi del programma di sperimentazione, è proprio quello di presentare la “variabile 
territoriale” come “fattore impulsivo e positivo” nella costruzione del programma stesso, e non, 
come fino ad ora interpretato, solo come elemento limitativo in termini di compatibilità ambientale. 



 80
 

 

La pianificazione territoriale dello sviluppo assume, in tal modo, una funzione propulsiva di 
qualifica all’azione di sostegno, accrescendone la sua efficacia in quanto direttamente connessa alla 
dimensione locale. 
Questa nuova visione attribuisce al sistema locale un nuovo valore, rafforzando e confermando il 
suo ruolo come vero motore dello sviluppo, in cui le amministrazioni centrali coordinano e 
sostengono con nuovi strumenti e opportunità, ma senza sostituirsi ad esso. 
Questo modello di sviluppo coinvolge in modo sistematico le Province che sono individuate quale 
“referente istituzionale” in funzione della loro natura, e come espressione di competenza, in 
particolare in materia di coordinamento territoriale locale, e con un ruolo fondamentale nel governo 
di area vasta. In particolare per la funzione di guida dello sviluppo economico del territorio, con 
specifiche funzioni che vanno dalla difesa dell’ambiente allo sviluppo infrastrutturale ed 
occupazionale. 
Le individua inoltre quale livello istituzionale di riferimento e di raccordo, necessario per la 
pianificazione locale e regionale e per la programmazione sul territorio. 
I programmi di sostegno allo sviluppo, per molte realtà, trovano nel livello provinciale il luogo 
ideale per impostare una organizzazione efficiente, ed in particolare un rapporto ottimale con il 
sistema della pianificazione territoriale. 
Pertanto l’individuazione dei processi di crisi e delle problematiche da risolvere al fine di dare un 
nuovo impulso alle politiche per lo sviluppo locale, deve fare riferimento al sistema della 
pianificazione territoriale e dei suoi strumenti urbanistici, in quanto devono essere affrontati 
“all’origine” e in “modo sistematico” i problemi relativi all’organizzazione del territorio. 
Considerato che è ormai acquisito e consolidato il criterio di promuovere e finanziare i modelli di 
sviluppo che hanno come forza la concertazione e il radicamento locale, è fondamentale, per poter 
migliorare ulteriormente la linea d’intervento, armonizzare le scelte decisionali economiche con il 
sistema di pianificazione territoriale. 
Su questa logica si basa la “sperimentazione” dei Patti di pianificazione che, mantenendo come 
punto fondamentale la concertazione tra le amministrazioni e tra queste e gli attori dello sviluppo, 
vuole portare al centro dell’attività di programmazione concertata, la realtà locale dei luoghi di 
intervento. 
I principi fondamentali della Programmazione negoziata prevista per il periodo 2000-2006 e 
contenuti nella delibera Cipe del 14.04.1999, si basano sul decentramento e la valorizzazione delle 
competenze degli enti locali con l’attuazione di un attivo ed effettivo paternariato socioeconomico, 
sulla coerenza delle azioni dei Programmi dei vari strumenti operativi con le politiche economiche 
nazionali e comunitarie, sull’integrazione e compartecipazione delle fonti di finanziamento 
pubbliche con quelle private, sull’applicazione dei metodi e delle procedure di valutazione e 
monitoraggio, per consentire una programmazione finalizzata al conseguimento degli obiettivi 
prefissati dal sistema di sviluppo, e sulla formulazione di strumenti operativi idonei alla 
realizzazione degli interventi programmati. 
E’ proprio in armonia con tali principi che il Piano territoriale provinciale di coordinamento si 
inserisce nello scenario europeo, nella pianificazione e programmazione come strumento di 
conoscenza, strumento guida di monitoraggio e valutazione, e di garanzia per permettere la verifica 
e l’effettiva coincidenza fra gli obiettivi fissati, gli strumenti utilizzati e le azioni da realizzare. 
I dati raccolti sullo stato della progettazione, relativi ai progetti, proposte ed idee presentati da 
soggetti pubblici e privati per tutto il territorio provinciale sono stati articolati in base alla 
localizzazione (territorio comunale di competenza), al soggetto/i proponente, al tipo di 
programmazione e all’ambito di appartenenza dell’azione (necessario per identificare nella fase 
successiva il campo relativo). 
Pertanto le tabelle che riguardano lo stato della progettazione forniranno i dati attinenti alla 
attuazione (con i Programmi pluriennali dei lavori pubblici) ai progetti, proposte ed idee (Piano 
operativo plurifondo, Piani integrati d’area) presentati per i novanta comuni che costituiscono la 
Provincia di Sassari. 
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Nella terza fase del Piano territoriale di coordinamento era stata presentata, relativamente alla 
conoscenza di sfondo, una lettura e una prima interpretazione delle proposte presentate ed inserite 
nei Piani integrati d’area per il periodo 1996-1999 e di quelle inoltrate per gli anni 2000-2002. 
Da questa prima lettura emergeva già una prevalenza di interventi indirizzati all’attivazione e al 
rafforzamento dell’attività turistica attraverso il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione del 
patrimonio storico, culturale e dell’ambiente naturale, secondo azioni di differente tipologia. 
Tutto questo ha delineato un contenitore, ricco di innumerevoli notizie, rappresentato dalla volontà, 
dalle esigenze, dalle carenze e anche dalle aspettative delle singole realtà territoriali, ma 
contemporaneamente, nella maggior parte dei casi, con una scarsa conoscenza del proprio territorio, 
della sua natura e quindi della sua potenzialità, con una frammentarietà di interventi riferiti anche ad 
uno stesso campo o elemento naturale; e una mancanza di coordinamento e coesione, proprio per 
l’assenza di un sistema di pianificazione che indirizzi e guidi, nella scelta di gestione le singole 
realtà che operano nel territorio. 
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2. Sistemi progettuali 

Il processo di lettura degli elementi utilizzati per illustrare lo stato della progettazione porta alla 
rappresentazione di un sistema progettuale attraverso l’individuazione  dell’Azione, localizzata in 
un’Area di intervento, caratterizzata dagli Elementi interessati, ed estesa ad un’Area di influenza, 
delineata dagli Elementi coinvolti. 
L’azione si muove quindi in un’area d’intervento e si propaga in un’area di influenza. 
Nell’area di intervento vi è la massima concentrazione dell’incidenza ambientale, mentre per l’area 
di influenza ci sarà una diversa incidenza e ripercussione a seconda della natura stessa dell’azione. 
La delimitazione in aree dei sistemi progettuali non è una chiusura territoriale, all’interno della 
quale operano ed agiscono “dei soggetti su delle risorse”, ma una delle tante configurazioni di 
azioni che può assumere un territorio in funzione o, a seguito di determinate scelte progettuali le 
quali saranno fondamentali per il suo processo evolutivo. 
L’unità di misura territoriale non è pertanto il limite comunale, ma l’elemento, il sistema, 
l’emergenza, il processo ambientale. 
Le aree individuate dai sistemi progettuali sono una rappresentazione geografica virtuale, della 
coesione delle singole volontà territoriali (Enti e Associazioni pubbliche e private), unite e 
collaboranti (collaborative) nell’utilizzo di risorse comuni e in comune, con processi 
interscambiabili ed interattivi. 
Sistemi progettuali immaginati come strutture reticolari dove, ogni elemento (strutturalmente 
indipendente) agisce singolarmente per supportare gli altri ed insieme creare un’unità di sostegno, 
pur mantenendo ciascuno le proprie caratteristiche e pecularietà. 
La caratteristica di un sistema reticolare è l’equilibrio fra le varie forze, determinato dal giusto 
dimensionamento e dal corretto assemblaggio dei singoli elementi. 
I carichi che un territorio può sostenere sono perciò legati alla natura, alla potenzialità e al rapporto 
tra loro delle sue componenti. 
L’articolazione del processo di lettura dello stato di progettualità, si basa su le interconnessioni tra 
le azioni con le ecologie elementari e complesse in quanto “costituiscono la rappresentazione 
sistematica del complesso dei valori storico-ambientali ai quali il Piano riconosce rilevanza”, e i 
campi coinvolti perché costituiscono “l’ambito dei processi di interazione e di cooperazione per la 
gestione del territorio” tra i diversi soggetti interessati. 
Le interconnessioni sono fondamentali per la valutazione delle compatibilità di realizzazione del 
progetto con il territorio tra i diversi soggetti interessati. 
Le interconnessioni sono inoltre essenziali per la valutazione delle compatibilità di realizzazione del 
progetto con il territorio e la sua potenzialità di carico. 
I tredici sistemi progettuali nati dalla lettura delle proposte presentate per tutto il territorio 
provinciale e i sei territori urbani sono stati riportati cartograficamente in altrettante aree in base al 
tipo di interventi, alla potenzialità del sistema stesso e alle interazioni con gli altri sistemi. 
I progetti e le proposte contenuti in tali sistemi sono stati estrapolati dall’archivio dati sullo stato 
della progettazione in base alla valenza territoriale extraurbana, alla capacità di coesione con altre 
azioni che rappresentano problematiche comuni o risorse in comune. 
 
La descrizione dei singoli sistemi progettuali viene riportata a seguire ed e’ schematizzata nelle 
schede allegate. 
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Sistema progettuale 

Salvaguardia, recupero e valorizzazione delle zone umide, stagni litoranei e corsi d’acqua, delle 
risorse storico-ambientali- Area 1 

Le proposte di interventi comprese in questo sistema progettuale interessano quattro “Ecologie 
complesse”: Lago di Baratz, Stagni di Stintino, Foce del Rio Mannu, Spiaggia di Platamona. 
L’area è ricca di elementi e sistemi naturali di particolare rilevanza e con un equilibrio molto 
delicato, alcuni per la loro natura, altri a seguito degli interventi antropici che contribuiscono ad 
accentuare la fragilità degli ecosistemi, e in alcuni casi per la irreversibilità dei processi di 
trasformazione che hanno attivato un sistema di depauperamento delle risorse. 
I singoli progetti influiscono in maniera differente sulle ecologie interessate dall’intervento. 
Nel Lago di Baratz  qualsiasi tipo di intervento coinvolge l’intero complesso costituito da lago, 
pineta, spiaggia i quali hanno tutti interconnessioni tra loro, ed interdipendenza. 
La fascia dunale, situata alle spalle della spiaggia di Porto Ferro, presuppone una salvaguardia 
assoluta, in quanto suo unico apporto detritico dall’entroterra. 
Il lago subisce un progressivo interramento per la presenza elevata di macrofite, sviluppatesi a 
causa dell’accumulo di fertilizzanti provenienti dall’attività agricola e da reflui urbani; inoltre la 
mancanza di un diretto collegamento con il mare e le numerose canalizzazioni che intercettano le 
acque utilizzate in agricoltura, contribuiscono a ridurne la portata idrica del piccolo bacino. 
Il sistema, biologicamente e geologicamente molto debole per la sua natura e per gli effetti indiretti, 
generati dall’uso agropastorale dei terreni prossimi all’area di fondovalle degli affluenti, può 
sostenere processi d’uso di tipo naturalistico e culturale, con una gestione del territorio basata su 
modalità compatibili con l’utilizzo osservativo ed estensivo. 
In particolare nel lago e nel fondovalle degli affluenti attività scientifiche finalizzate allo studio, al 
controllo e alla conservazione delle risorse ambientali, e interventi di recupero dei sentieri esistenti; 
nelle dune sabbiose attività di fruizione dell’ambiente con la realizzazione di struttura leggera e 
removibile, senza movimenti di terra o asportazione del manto vegetale, opera di difesa e di 
ripristino ambientale in presenza di alterazione antropica, nella spiaggia è compatibile il tipo d’uso 
turistico e ricreativo, con la creazione di percorsi pedonali di accesso alla spiaggia, lungo le 
depressioni dunali, tali che non influenzino l’equilibrio geomorfologico e le formazioni vegetali, la 
rimozione delle foglie e dei posidonia oceanica con mezzi leggeri che non alterino la tessitura del 
deposito sabbioso ad esecuzione delle aree con formazioni vegetali, ed interventi che impediscono 
ancoraggi liberi all’interno della prateria a Posidonia. 
E’ comunque vietato qualsiasi tipo di intervento di trasformazione della linea di riva, di 
realizzazione moli di attracco, di rifacimento artificiali.  
Lo Stagno delle Saline di Stintino è un’ecologia elementare compresa nel sistema degli stagni 
litoranei di Stintino da Casaraccio a Pilo; caratterizzata da un corpo idrico abbastanza vasto (circa 
20 ha) è disposto parallelamente al cordone litoraneo sabbioso, comprende la depressione 
retrolitorale subparallela allo stagno e al bacino imbrifero il quale, non avendo emissari ha apporti 
di acqua dolce esclusivamente di origine meteorica, mentre quelli marini avvengono per filtrazione, 
favorita dalla presenza del cordone di separazione con il mare composto di piccoli ciottoli 
quarziferi. 
Queste componenti naturali rendono il sistema molto fragile e poco adatto a contenere una presenza 
antropica consistente pertanto il tipo d’uso compatibile per l’area dello stagno e della vegetazione 
riparia sarà limitato ad attività scientifiche, mentre per la parte compresa tra il limite interno 
dell’altra spiaggia il cordone litorale e la depressione di retrospiaggia possono estendersi alla 
realizzazione di passaggi pedonali, alla pulizia e rimozione, e della Posidonia nelle parti destinate 
alla fruizione turistica, con il divieto di qualsiasi tipo di trasformazione che modifichi la linea di 
riva, la realizzazione di moli, portici o scogliere artificiali. 
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E’ necessario contenere la pressione antropica dell’area in quanto già succube della presenza di un 
villaggio turistico all’interno del bacino imbrifero e pertanto è d’obbligo una particolare attenzione 
a quelle azioni che prevedono la sistemazione del litorale fino agli stagni, per fruizione turistica. 
Foce del Rio Mannu: l’interesse per questa ecologia, è rappresentato da azioni che prevedono 
interventi rivolti al recupero e alla salvaguardia delle testimonianze storiche e archeologiche di cui 
la zona è particolarmente ricca. L’attuazione di tali interventi presuppone un sistema di 
disinquinamento integrato e sui svariati campi, al fine di ridurre e ripristinare, dove è possibile, lo 
stato naturale dell’ambiente. L’area è infatti altamente compromessa per la presenza di numerosi e 
differenti fattori inquinanti come gli scarichi a mare del materiale di drenaggio del porto industriale, 
degli scambiatori di calore degli stabilimenti petrolchimici, della diga foranea che ha prodotto 
effetti di riduzione del ricambio idrico, e il conferimento dei reflui di Sassari e Thiesi. 
Spiaggia di Platamona: tutta l’area che comprende l’ecologia complessa, in particolare lungo la 
zona sabbiosa della spiaggia, ha una forte incidenza antropica per la presenza di numerosi 
insediamenti turistici, le dune retrostanti sono consolidate dalla macchia mediterranea, pini di 
rimboschimento e in prossimità della foce del fiume Silis da canneti. 
Attualmente, oltre alla zona sabbiosa compromessa e alterata, anche lo stagno ha subito notevoli 
mutazioni rispetto al suo status naturale originario. 
Il più rilevante è dato dal mancato rapporto diretto con il mare, interrotto artificialmente, questo 
determina la mancanza di un emissario (durante le piene l’eccesso idrico inonda tutte le aree 
circostanti) e di interscambio con le acque marine, trasformando lo stagno in un bacino di acqua 
dolce, con un conseguente impoverimento faunistico e modifica della flora. 
Pertanto sarà fondamentale e prioritario tra gli interventi da effettuare, il ripristino dello stato 
naturale dello stagno, con processi d’uso compatibile di tipo naturalistico. 
La spiaggia e le dune possono sostenere anche interventi relativi alla creazione di strutture leggere 
per la fruibilità turistica e di supporto alla balneazione, opere di accesso al mare con viabilità 
carrabile eseguita su tracciati esistenti (quando possibile) con pavimentazioni permeabili o 
comunque con un sistema di drenaggio in loco, per assicurare l’apporto detritico sabbioso alla 
spiaggia, dalle dune retrostanti. 
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Sistema progettuale 

Razionalizzazione e potenziamento delle attività agricole nella Valle del Temo tra il Rio Mascari e 
il Rio Mannu– Area 2 

Territorio urbano di Sassari- Area 17 

L’area coinvolge parzialmente due ecologie complesse: il medio Rio Mannu di Porto Torres e il 
Lago del Cuga; le proposte su questo territorio sono fondamentalmente indirizzate alla 
razionalizzazione e sviluppo delle attività produttive agricole localizzate nella maggior parte nei 
fondovalle alluvionali dal medio Rio Mannu e del Rio Mascari e con meno incisività nelle aree ad 
uso agricolo semintensivo, nelle aree ad uso agricolo estensivo sulle vulcaniti e sedimenti del 
miocene, nel fondovalle alluvionale del lago del Cuga, nell’area ad uso agricolo semintensivo del 
Cuga e nell’area ad uso agricolo estensivo e semintensivo sui sedimenti miocenici e delle vulcaniti. 
Attualmente la concentrazione delle attività produttive agricole è localizzata principalmente in aree 
ad uso agricolo semintensivo con la corona olivetata del Sassarese e parte di territorio comunale di 
Usini e lungo tutti i fondovalle alluvionali del Rio Mannu e Rio Mascari (la valle dei Giunchi), con 
compatibilità d’uso naturalistica relativa ad attività scientifiche e al ripristino dei sentieri esistenti, 
mentre negli altri due tipi di area il semintensivo ed estensivo i processi d’uso possono essere estesi 
a quello turistico e ricreativo, agricolo ed estrattivo, con interventi di agriturismo per l’area del 
medio Rio Mannu, mentre per quanto riguarda la zona delle vulcaniti, non è consigliata l’attività 
agricola ma quella zootecnica in quanto i terreni si presentano ricoperti da macchia, pascoli e 
raramente coltura cerealicola e foraggiera, con caratteristiche pedologiche che determinano la 
marginalità dell’utilizzazione agricola intensiva. 
In questa area è contenuto il territorio urbano di Sassari, che come Capoluogo di Provincia ha 
concentrato la propria funzione di urbs su interventi indirizzati al potenziamento e 
infrastrutturazione di tutta l’area industriale di Predda Niedda, e dal centro abitato; alla 
riqualificazione del centro storico e al recupero e realizzazione di parchi urbani. 
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Sistema progettuale 

Razionalizzazione e salvaguardia delle risorse idriche e ambientali, e valorizzazione del patrimonio 
storico-culturale- Area 3 

Le azioni che compongono questo sistema progettuale interessano alcune delle ecologie elementari 
che costituiscono l’ecologia complessa del medio Rio Mannu di Porto Torres: acque minerali di San 
Martino, giacimenti delle sabbie silicee di Florinas, laghi di Bunnari. 
Acque minerali di San Martino: la sorgente termominerale, sfruttata da molto tempo per 
l’imbottigliamento dell’acqua minerale, si presenta come una risorsa con alte potenzialità 
produttive. Dall’esame delle caratteristiche salienti delle acque sorgive si può infatti dedurre che i 
circuiti idrici sono profondi, con risalita in corrispondenza di un elemento strutturale. 
Il corretto sfruttamento dell’attività di attingimento può essere compatibile con usi di tipo 
naturalistico, di fruibilità turistica e ricreativa, silvoforestale, zootecnico ed estrattivo (limitatamente 
alla risorsa idrico sotterranea e per l’utilizzo produttivo), con opera di supporto alle attività 
ricreative, alla fruizione naturalistico di bonifica idraulico-forestale e di ricerca delle risorse idriche 
sotterranee, con interventi di captazione esclusivamente in regime di permesso e solo per 
l’imbottigliamento delle acque. 
Giacimenti delle sabbie silicee di Florinas: attualmente è presente una forte attività estrattiva in 
quanto le sabbie silicee presenti nella zona sono definiti superiori per l’alto contenuto di ossidi di 
ferro e quindi utilizzato generalmente nelle lavorazioni industriali come materia grezza nel settore 
della ceramica; in questa area esiste l’unico impianto per la produzione di semilavorati destinati 
all’industria vetraria e ceramica. 
L’attività estrattiva di questo tipo- lapidei produce un alto costo ambientale, sotto diversi aspetti: un 
elevato impatto visivo su elementi ambientali di paesaggio e di beni storici ed archeologici (di cui è 
ricca tutta la zona), l’incidenza sulla struttura viaria stradale con carichi notevolmente elevati che in 
assenza di infrastrutture adeguate vengono dirottati su tracciati che attraversano centri abitati 
(spesso non interessati all’attività estrattiva), e l’interferenza con le falde acquifere sotterranee 
(spesso utilizzate ad uso produttivo ed acquedottitistico) in quanto le aree di cava sono coincidenti 
con le zone di alimentazione delle falde stesse. Tale interferenza, legata all’attività estrattiva lapidea 
potrebbe produrre infatti modifiche ai circuiti idrici e inquinamento dell’acquifero. Il tipo d’uso 
dovrà pertanto essere compatibile con una attività estrattiva nel rispetto delle leggi in materia di 
cavazione ed, in particolare con una programmazione che: impedisca all’attività l’inquinamento e la 
modificazione delle falde acquifere e l’interferenza con beni paesaggistici e con l’attività turistica. 
Le attività estrattive presenti nella zona dovranno avere una attenta programmazione, in quanto il 
territorio è altamente interessato da azioni rivolte alla salvaguardia e valorizzazione delle risorse 
storiche e archeologiche con finalità turistiche. 
Laghi di Bunnari: questa ecologia elementare è oggetto di proposta progettuale che riguarda la 
creazione di un vasto parco nelle aree attorno ai due invasi principali, da parte dei tre comuni 
competenti, Sassari, Muros, Osilo. 
Questo sistema progettuale ha una potenzialità di risorse abbastanza consistente in quanto nell’area 
sono presenti numerose testimonianze ad alto valore storico, tra cui la Basilica di Saccargia, e di 
divulgazione, che consentirebbe l’avvio di un processo di sviluppo compatibile con la naturale 
vocazione del territorio. 
Un’altra risorsa, con elevate potenzialità di creare attività produttive, è rappresentata dalla presenza 
delle numerose sorgenti di acque termominerali di cui è ricca l’area tra San Martino e Ploaghe.  



Sistema Progettuale 

Recupero e valorizzazione delle risorse storiche, archeologiche, ambientali a valenza turistica, e 
razionalizzazione dell’utilizzo agricolo del suolo, nella Bassa Valle del Coghinas- Area 4. 

L’area che rappresenta questo sistema progettuale, anche se non molto estesa è estremamente ricca 
di risorse. 
Le proposte che coinvolgono questa porzione di territorio sono omogeneamente rivolte all’utilizzo 
di tutti gli elementi presenti, articolati in modo tale da innescare processi produttivi, 
compatibilmente con le potenzialità delle risorse stesse. 
Il raggiungimento di obiettivi come il rafforzamento di una attività turistica già in atto ma da 
perfezionare e razionalizzare, la valorizzazione e divulgazione del patrimonio archeologico e 
naturale e, il potenziamento di una attività agricola, avviene attraverso progetti e proposte che 
utilizzano le risorse distribuite in tre differenti porzioni di territorio: la fascia costiera, la vallata 
prospicente la foce del fiume Coghinas, e una parte interna di retroterra fino al lago di Casteldoria; 
distinte e composte da molteplici ecologie elementari, ma strettamente legate e connesse tra loro. 
La fascia costiera è prevalentemente interessata da proposte relative alla creazione e al 
potenziamento di strutture ricettive turistiche. 
Le aree irrigue del fondovalle in prossimità della Foce del Coghinas, attualmente ad uso agricolo 
presentano potenzialità alla tipologia intensiva, e in questo verso sono orientate le azioni e le 
proposte d’intervento. 
La terza porzione, la più interna è interessata alla valorizzazione del patrimonio archeologico, 
storico e paleobotanico, oltre all’utilizzo delle risorse naturali come il lago di Casteldoria per le 
acque termali minerali. 
Le molteplici ecologie coinvolte da tutte queste azioni hanno potenzialità e compatibilità d’uso 
differenti. 
Sintetizzando si può sostenere che gli interventi sulle ecologie comprese lungo la fascia costiera 
(spiagge, dune e retrospiaggia) dovranno essere compatibili con processi d’uso di tipo naturalistico 
e culturale e di fruibilità turistica e ricreativa. 
Per le azioni sulla porzione di territorio a suscettibilità agricola gli interventi dovranno essere 
compatibili con processi d’uso naturalistico, culturale, fruibilità turistica ed in particolare agricola. 
La terza parte interna comprende la vasta area paleobotanica e le testimonianze storiche distribuite 
in tutto il territorio, il lago di Casteldoria e le acque  termominerali. Anche in queste due ecologie 
gli interventi devono prevedere processi d’uso di tipo naturalistico e culturale e per le acque 
termominerali anche estrattivo. 
Completano il quadro delle proposte gli interventi di infrastruttura primaria, come una viabilità di 
collegamento tra le aree turistiche costiere e l’interno (lago e stabilimento termale di Casteldoria). 
I campi coinvolti da questo sistema progettuale sono quelli degli insediamenti storici, dei sistemi di 
sviluppo locale (in particolare le città costiere) delle attività produttive agricole. 
Questo sistema progettuale potenzialmente indipendente, può avere effetto trainante per quei 
sistemi più deboli, i quali in un rapporto di coesione vedrebbero incrementate le proprie capacità.
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Sistema progettuale 

Ciclo completo dell’attività estrattiva e, valorizzazione delle risorse storiche, ambientali e 
archeologiche- Area 5 

L’area è ricca di ecologie complesse di notevole interesse, del Lago del Liscia, interessata da un 
sistema di processi di rilevante importanza in quanto fondamentali per la natura e la formazione del 
corpo idrico, estremamente sensibile e pertanto soggetto ad una attenta gestione sotto il profilo 
qualitativo e quantitativo del processo produttivo agricolo e zootecnico; dell’Altopiano di Padulo 
caratterizzato da estese formazioni boschive a sughera e di comunità biologiche, vegetali e animali 
di particolare varietà e singolarità, ma estremamente vulnerabili; del monte Limbara con una 
notevole presenza di elevato grado di rocciosità. 
L’interesse delle comunità locali sono fortemente rivolte alla razionalizzazione dell’attività 
estrattiva lapidea, essendo presente in zona una elevata attività cavatoria del granito che attualmente 
è limitata solo alla fase estrattiva. 
Pertanto le proposte e i progetti presentati sono rivolti alla creazione del ciclo completo dell’attività 
e al recupero e sistemazione ambientale delle aree di cava dismessa; alla valorizzazione e 
divulgazione del patrimonio storico e all’utilizzo delle numerose sorgenti presenti in gran parte del 
territorio.  
La zona è inoltre interessata alla costituzione del Parco del Limbara, gli interventi dovranno quindi 
essere compatibili sia con i processi d’uso stabiliti dal Ptc ma anche in sintonia con l’istituzione del 
Parco stesso e pertanto i campi coinvolti dalle proposte a progetti presentati, sono della silvicoltura, 
dei sis temi locali, del distretto del granito della Gallura interna. 
In quest’area è compreso il territorio urbano di Tempio che rivolge notevole interesse al Parco 
termale di Rinaggiu, con una serie di interventi di recupero, incremento e realizzazione di strutture 
collegate all’attività termale (ricettività, sport, tempo libero, cultura). 
Una particolare attenzione viene rivolta alla formazione professionale per gli operatori di tutte 
quelle attività produttive generate dall’utilizzo delle risorse disponibili ne l territorio. 
Un sistema progettuale con alte potenzialità di risorse e anche di capacità di programmazione della 
loro gestione. 
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Sistema progettuale 

Recupero, valorizzazione e utilizzo delle risorse ambientali a fini turistici- Area 6 
La zona delineata da questo sistema progettuale registra una altissima presenza turistica, forse la 
maggiore in tutta l’isola, in quanto ricca di un patrimonio naturale costiero di eleva ta qualità e 
varietà. 
Si estende infatti in un arco costiero che parte da Santa Teresa di Gallura,a Palau e Arzachena, 
interessando ecologie che comprendono i litorali di Rena Majore, Capo Testa, la Ria di Santa 
Teresa, La Marmorata, la Foce del Liscia, Palau, la Ria di Cannigione, i rilievi granitici. 
Le azioni presentate per questa area sono decisamente indirizzate ai litorali con interventi di 
sistemazione degli arenili, aree di parcheggio, servizi, realizzazione di approdi e porti turistici. 
Contemporaneamente una serie di proposte e progetti per la realizzazione di opere infrastrutturali 
(ciclo completo dell’acqua e riutilizzo per l’agricoltura) collegamenti stradali, necessari a 
supportare la elevata presenza stagionale che mette in crisi l’attuale sistema infrastrutturale e di 
servizi non ancora sufficiente a contenerlo. 
Una particolare attenzione viene riservata alle testimonianze archeologiche e storiche distribuite 
nell’entroterra, attraverso iniziative che tendono a valorizzare i vecchi insediament i, gli stessi in 
diretto contatto con il turismo costiero. 
E’ palese che una così elevata presenza antropica, concentrata in un arco di tempo ristretto (quello 
estivo) mette in difficoltà l’equilibrio naturale delle ecologie coinvolte da tanto interesse. 
L’area compresa dai litorali che includono il promontorio di Capo Testa fino alla Ria di Santa 
Teresa, con componente geologica principalmente granitica presenta tre processi di formazione che 
necessitano una particolare salvaguardia: i litorali sabbiosi con una fase di formazione alimentata 
dall’interno attraverso i fondovalle alluvionali, ed una, dall’esterno con la disgregazione delle 
formazioni geologiche, e una fase di contenimento e stabilizzazione della prateria di Posidonia e 
della vegetazione psammofila; è pertanto fondamentale, nella programmazione, prevedere tipi 
d’interventi che mantengano inalterato quell’equilibrio così sensibile. 
Tale sensibilità è data dalla varietà di specie biologiche vegetali e animali nelle coste rocciose, che 
per la marginalità territoriale sono molto vulnerabili, da un fenomeno di dispersione e propagazione 
che la dinamica delle correnti rigetta sull’area marina. 
La foce del Liscia, lungo il litorale sabbioso è interessato inoltre al rapporto tra spiaggia sommersa 
e spiaggia emersa e ai processi eolici del cordone dunale, estremamente sensibile. 
Pertanto tutti gli interventi dovranno principalmente tener conto dei processi di alimentazione 
idrogeologica ed eolica, sotto il profilo qualitativo e quantitativo, in particolare degli effetti 
dell’attività produttiva agricola dal tipo intensivo ad estensivo. 
Tutti gli interventi compresi in questo sistema progettuale hanno un impatto diretto e significativo 
sulle componenti naturali e la loro fruibilità è fortemente legata alla presenza antropica 
estremamente incisiva. 
I campi coinvolti sono principalmente legati ai sistemi di sviluppo locale (città costiere), agli 
insediamenti storici, sistemi costieri, geoambiente. 
In quest’area, particolarmente soggetta ad una elevata presenza antropica e quindi soggetta ad un 
elevato grado di impatto ambientale, si dovrà impostare un’attenta programmazione degli interventi 
e un’articolazione dai processi d’uso del territorio, strettamente legati alla sua potenzialità di carico. 



 90
 

 

Sistema progettuale 

Razionalizzazione e salvaguardia delle risorse ambientali, storiche e culturali della costa e 
dell’entroterra con finalità turistica e produttiva- Area 7 

Territorio urbano di Olbia- Area15 
In questo sistema progettuale sono coinvolte quattro ecologie complesse: Golfo Aranci, il Golfo di 
Olbia, Porto San Paolo e Tavolara. 
Anche per questa area si rileva un’alta concentrazione di presenza turistica, con la città di Olbia, 
centro di servizi e infrastrutture a vasta scala territoriale. 
Le componenti complesse coinvolte da questo sistema progettuale sono particolarmente vulnerabili, 
in quanto vi è una forte incidenza d’interventi e quindi una gestione diretta e costante, oltre a 
processi naturali di trasformazione di varia natura. 
L’area, in base alle proposte e progetti presentati, si differenzia in due tipi d’intervento, la zona 
compresa tra Loiri-Porto San Paolo, Padru e Telti, orienta i propri interessi sulla valorizzazione 
delle risorse naturali (il mare e l’entroterra) a fini turistici, con opere di realizzazione e 
potenziamento di strutture ricettive, e a fini produttivi con attività di rimboschimento (Sarra li Polti) 
e di pesca (stagno di Porto Taverna). 
La parte più a nord, Olbia e Golfo Aranci, tende a incrementare la infrastrutturazione della zona ad 
alta concentrazione turistica con il potenziamento dello scalo aeroportuale e la rete di collegamento 
viario, degli scali marittimi, e la creazione di servizi generali di fruibilità a vasta scala (Pretura, 
Centro congressi, struttura direzionale). 
Per la presenza della città di Olbia, il sistema, oltre ad essere indipendente, riveste funzioni trainanti 
per la zona costiera contigua e dell’immediato entroterra (Tempio Ozieri).
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Sistema progettuale 
 
Razionalizzazione dell’attività agropastorale e turistica del complesso del Lago Coghinas, 
valorizzazione storica-ambientale, ciclo completo dell’attività estrattiva lapidea con recupero area-
Area 8 

Territorio Urbano di Ozieri.-  Area 16 
Tre grosse componenti complesse caratterizzano questa zona: il Coghinas orientale, con la piana di 
Oschiri e Monti a prevalente uso agricolo, il Coghinas occidentale che comprende il lago e la piana 
irrigua di Chilivani, e l’Altopiano di Buddusò con l’invaso del lago Lerno, il suo bacino imbrifero e 
l’altopiano granitico a sud-est del corpo idrico. 
Le caratteristiche di queste tre ecologie hanno permesso l’uso del suolo indirizzate prevalentemente 
ad attività agricola (nelle due piane di Oschiri-Monti e di Chilivani) ed estrattiva del granito, 
concentrata nell’altopiano di Buddusò ed Alà dei Sardi, delle sabbie silicee di Mores ed Ardara e 
delle acque termominerali di Othilla, importante sorgente perenne lungo l’allineamento strutturale 
in cui si trovano le più conosciute sorgenti di San Martino. 
Le attenzioni rivolte dagli operatori locali sono, nella maggior parte, finalizzate alla 
razionalizzazione e al potenziamento di tali attività, con il recupero ambientale delle cave dismesse 
di granito, e progetti e proposte che tendono a valorizzare, recuperare e divulgare il patrimonio 
naturale, archeologico e storico con il recupero dei vecchi centri urbani. 
Una particolare attenzione viene rivolta alla infrastrutturazione delle aree agricole e alla dotazione 
di mezzi per la razionalizzazione del trasposto del latte, oltre alla creazione di strutture di supporto 
per l’allevamento. 
Relativamente all’utilizzo del territorio nel campo turistico, le azioni sono rivolte alla realizzazione 
di strutture e infrastrutture nel lago del Coghinas, di unità ricettive a supporto del flusso turistico 
che si intende attivare attraverso la valorizzazione del patrimonio archeologico e storico presente 
nel territorio. 
All’interno di quest’area si trova il territorio urbano di Ozieri che svolge funzioni di centro servizi 
per l’intera zona. 
E’ necessario affrontare, anche se sinteticamente alcune problematiche derivate dall’attività 
estrattiva delle sabbie silicee in quanto possono interferire con le falde sotterranee, essendo i loro 
affioramenti area di alimentazione delle falde stesse. 
E’ pertanto fondamentale nella programmazione di tale attività pianificare gli interventi in funzione 
dell’alta incidenza di impatto ambientale che tale attività genera.
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Sistemi progettuali 
 
Valorizzazione e salvaguardia delle testimonianze storiche-archeologiche, e utilizzo delle risorse 
ambientali del Goceano- Area 9 

L’ecologia complessa del Goceano e Alto Tirso, coinvolta da questo sistema progettuale, è un’area 
geologicamente molto varia con le emergenze rocciose della catena del Goceano, l’area boschiva di 
Foresta Burgos, la piana di San Saturnino con le sorgenti di acque termominerali. 
La maggior parte dell’interesse che viene rivolto a questa area è concentrato sulla zona termale di S. 
Saturnino e foresta Burgos, ai due poli infatti è indirizzato il maggior numero dei progetti e 
proposte presentate, relative ad interventi di completamento delle strutture ricettive e per lo sport 
ippico con annessi locali per il primo e con il recupero degli attuali impianti ippici e la 
razionalizzazione dell’attività turistica equestre per la seconda. 
Oltre che per questi due poli, vi è una attenzione verso il patrimonio storico e archeologico 
distribuito nel resto del territorio. 
L’area è inoltre interessata dall’istituzione del Parco Marghine-Goceano. 
Il sistema progettuale, per quanto abbia notevoli potenzialità di risorse, subisce fortemente il 
fenomeno crescente di spopolamento delle zone interne e il conseguente disagio sociale approvato 
da un carente sistema infrastrutturale di collegamento con le zone costiere. 
Una coesione che potrebbe generare una forza propulsiva alla crescita e allo sviluppo dell’area, è 
data dalla interazione con il sistema del Logudoro-Meilogu, per la complementarietà delle risorse 
presenti nelle due aree, e per gli indirizzi di gestione che si intendono attivare.
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Sistema progettuale 

Razionalizzazione dell’attività lattierocaseario. Recupero e divulgazione del patrimonio storico, 
archeologico e ambientale del Meilogu-Logudoro-  Area 10 

Il sistema progettuale contenuto in questa area coincide con la regione storica del Meilogu-
Logudoro, ed è costituito da progetti che si concentrano in due orientamenti fondamentali: la 
razionalizzazione dell’attività lattierocasearia, attuata in una zona circoscritta attorno ai comuni di 
Thiesi, Cossoine, Giave, e il recupero e la valorizzazione del patrimonio archeologico e storico 
distribuito in tutto il territorio, ed in particolare nelle tre aree in cui vi è la massima concentrazione 
e rilevanza di reperti, Mesu Mundu, Santu Antine e Bonorva (Rebeccu e aree archeologiche). 
Dall’analisi dei progetti e delle proposte presentate si è potuto constatare che vi è una carenza di 
interventi relativi alla realizzazione di strutture ricettive in grado di sostenere l’alto flusso turistico 
che si intende attivare nella zona, con tutti gli altri interventi presentati. 
L’area è comunque ricca di ulteriori risorse, che non emergono dalla lettura delle azioni, come le 
sorgenti di acque termali di Santa Lucia e Mesu Mundu e aree ad uso agricolo semintensivo. 
Il sistema progettuale è pertanto particolarmente ricco di risorse, le quali vengono utilizzate solo in 
minima parte e al minimo della loro potenzialità. 
La presenza di tutti questi elementi rende il sistema potenzialmente forte ma non ancora in grado di 
essere indipendente senza una corretta programmazione e gestione delle proprie capacità. 
La totale mancanza, tra le azioni, di interventi finalizzati alla formazione professionale degli 
operatori locali in un settore così specifico come quello dei beni storici e archeologici, conferma 
come siano troppo spesso assenti nella programmazione di sviluppo di un territorio, forme parallele 
d’intervento. 
Ci si limita infatti a mettere in luce le risorse attraverso le quali si intende attivare un processo di 
sviluppo, senza predisporre contestualmente la formazione dei soggetti che dovranno operare nei 
“settori interessati”, senza attivare metodi e criteri di divulgazione e senza verificare se 
programmare l’inserimento in un circuito extralocale di operatività. 
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Sistema progettuale  

Recupero ambientale del Monte Minerva e del lago Temo. Valorizzazione e razionalizzazione delle 
attività agropastorali- Area 11 

Questo sistema progettuale interessa un’area caratterizzata dalla presenza di quattro territori 
comunali con pochissimi abitanti, ricca di storia, ma attualmente in una condizione di crescente 
regressione, con enormi disagi economici e sociali. 
La presenza di pochi e piccoli enti di gestione del territorio, non contribuisce certamente al rilancio 
di questa area che ha necessità di essere supportata da altri sistemi trainanti come quello di Alghero. 
La volontà locale fa affidamento su tre fattori fondamentali, per attivare un sistema di rilancio 
economico della zona:- il recupero e la valorizzazione ambientale del Monte Minerva e del lago 
Temo con interventi relativi al risanamento e al consolidamento dei costoni franosi, la realizzazione 
di infrastrutture di ricettività turistica sul lago, e di collegamento viario. 
Lo sfruttamento delle acque sorgive, quelle termominerali di Abbarghente e di Muddeggiu 
attraverso l’attivazione di attività estrattive della risorsa idrica. 
La valorizzazione delle testimonianze storiche con interventi di recupero del Castello Doria, dei 
centri storici e dei vari edifici di culto campestri. 
Un’attenzione, anche se limitata, viene riscontrata per le attività agropastorali con richiesta 
d’infrastrutturazione viaria ed elettrica. 
Per questo sistema, particolarmente debole, dovrà essere riservato un riguardo particolare; sarà 
necessario attivare un sistema di collegamenti con le altre aree più forti in modo da deviare il flusso 
turistico, che verrà attratto con la valorizzazione adeguatamente programmata delle risorse 
ambientali e storiche presenti in tutta la zona.  
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Sistema progettuale 

Recupero, valorizzazione ed utilizzo del patrimonio archeologico, storico e ambientale della Nurra- 
Area 12 

Territorio urbano di Alghero- Area 14 

La presenza, in quest’area, della città di Alghero rende sicuramente più facilitato qualsiasi processo 
di sviluppo, anche per la varietà e la qualità di risorse presenti naturali, storiche, archeologiche, già 
fortemente utilizzate e in via di espansione che hanno attirato un’attività turistica consolidata e ad 
alta qualificazione. 
Il sistema progettuale identificato in quest’area, in cui i progetti e le azioni sono rivolte al recupero, 
valorizzazione ed utilizzo del patrimonio archeologico, storico e naturalistico della Nurra nord-
occidentale , mette in evidenza come i comuni interessati (Alghero, Sassari, Olmedo), intendono 
valorizzare una parte delle risorse archeologiche a fini turistici per il rilancio delle attività 
agropastorali (aziende agrituristiche), molto numerose nella zona attorno ad Alghero e verso la 
“strada dei due mari” che collega Portotorres (zona di Campanedda). 
Con i progetti “Trekking dei Nuraghi” e “Le vie di Nure”, articolati in più azioni, come la 
realizzazione di strutture di supporto alle iniziative imprenditoriali, ricettive a carattere culturale e 
di ospitalità sportivo-salutistica e interventi di recupero degli edifici rurali, si intende avviare in 
insieme di interventi coordinati di tipo agrituristico e di valorizzazione storica, archeologica 
naturalista. 
E’ chiaro come questo sistema progettuale, riconosciuto come supporto a realtà terrioriali meno 
forti, abbia la sua direttrice/diramatrice unica e fondamentale su Alghero che, da sola crea un 
sistema trainante, non solo per le piccole realtà (Olmedo, Ittiri, Monteleone) ma anche per Stintino, 
Sassari e Porto Torres (sicuramente in modi differenti): Sassari come centro servizi superiori, attira 
il flusso di presenze attivato da Alghero; Porto Torres, come sede di stazione marittima, attualmente 
inadeguatamente utilizzata come scalo per la grande carenza d’infrastrutture, non è ancora in grado 
di “catturare” e “trattenere” il movimento passeggeri, proprio per queste enormi carenze, e non 
certo per mancanza di risorse ed elementi di attrazione. 
L’area coinvolge una importante ecologia complessa, quella dello stagno di Calich, dove si 
concentra il massimo dell’attività antropica, e i progetti interessano direttamente ecologie 
elementari come la spiaggia e il cordone litoraneo sabbioso di Maria Pia, lo stagno di Calich con il 
fondovalle, gli affluenti e le aree di esondazione, le aree irrigue ad uso agricolo della Nurra. 
Alcuni interventi, oltre a dotare la zona di infrastrutture e servizi, impostano contestualmente opere 
di ripristino ambientale per riportare gli elementi naturali (dove ancora possibile) al loro stato 
originario. 
Le azioni presenti in questo sistema progettuale abbracciano svariati ambiti, dalla razionalizzazione 
dei collegamenti viari per l’aeroporto, la creazione di edifici per la tutela dell’ordine pubblico 
(Caserma dei Vigili del fuoco, dei Carabinieri, Palazzo di giustizia, Capitaneria di porto), al 
recupero dal centro storico, unica testimonianza che ha mantenuto inalterata nella distribuzione 
planimetrica le sue origini di architettura catalana, purtroppo, attualmente, difficilmente leggibili e 
riscontrabili nel suo sviluppo distribut ivo interno e di facciata, dell’architettura difensiva (mura, 
torri e bastioni), degli edifici di culto. 
Particolare attenzione dovrà essere data nella realizzazione di opere che interessano tutta la fascia 
litoranea urbana dal porto verso Fertilia (Maria Pia e Stagno di Calich) in quanto il sistema 
ecologico che va dalla spiaggia sommersa, attraverso il litorale il cordone sabbioso, i campi dunari 
liberi al retrospiaggia sino allo Stagno, si mantiene in un equilibrio estremamente delicato. 
In questa area è inoltre prevista la costituzione del Parco regionale di Porto Conte e la Riserva 
marina di Capo Caccia - Isola Piana. 
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Sistema progettuale 

Interventi complementari integrati per il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione 
dell’Arcipelago di La Maddalena- Area 13 

L’arcipelago di La Maddalena è interessato dalla costituzione del Parco nazionale, e pertanto 
rappresenta un sistema progettuale unico e trainante per tutte le aree circostanti (Santa Teresa e 
Palau in particolare). 
Dalla lettura delle proposte e dei progetti che costituiscono questo sistema emerge una precisa 
consapevolezza delle potenzialità e capacità delle risorse presenti in questo territorio notevolmente 
elevate. 
I rappresentanti dell’espressione locale, articolano la pianificazione con un’ampia visione dei 
singoli ambiti d’intervento, tutti collegati tra loro per rafforzare le finalità e gli scopi prefissati. 
La costituzione dell’Ente Parco e l’inserimento in campo internazionale, ha sicuramente influenzato 
e avvantaggiato tale predisposizione, ma una chiara visione dell’utilizzo del proprio territorio, è 
stata basilare per impostare un corretto avvio di pianificazione ed articolazione della gestione delle 
risorse. 
L’ambiente naturale, per le sue caratteristiche e qualità impone certamente dei notevoli vincoli a 
tutti i tipi di intervento, e in questo nasce la difficoltà di gestire un territorio che basa la sua attività 
sulle sue risorse naturali estremamente preziose e vulnerabili. 
La tutela e la fruibilità di queste ecologie così delicate e con un elevato valore ambientale, 
presuppone una approfondita conoscenza del territorio e dei suoi processi di trasformazione e una 
programmazione accurata degli interventi a un livello di alta specializzazione e sensibilità 
professionale. 
L’isola maggiore dell’arcipelago, La Maddalena, deve contenere un elevato flusso turistico che 
coinvolge direttamente Palau, e proprio per questo tra gli interventi contenuti in questo sistema 
progettuale sono previste una serie di opere di infrastrutturazione portuale di collegamento e 
transito con annessi servizi passeggeri, che non si limitano alla meta del viaggio (l’Arcipelago) ma 
si articolano in tutto il percorso. 
Le proposte e i progetti si soffermano in processi principali: l’organizzazione e l’infrastrutturazione 
dei sistemi di trasporto, sosta, accoglienza passeggeri e merci; la razionalizzazione del ciclo 
integrato dell’acqua in tutte le sue fasi dal sistema di trasporto, accumulo e distribuzione sia per uso 
civile che agricolo ed antincendio; il recupero di tutte le strutture storiche, in particolare 
dell’architettura militare, numerose in particolare nelle isole di La Maddalena e di Caprera, con 
riutilizzi differenti: opere relative alla salvaguardia delle risorse naturali (litorali sabbiosi e approdi 
naturali); e interventi connessi alla ricettività turistica, sport cultura e tempo libero. 
Questo sistema è pertanto in grado di attivare processi evolutivi potenzialmente infiniti, se in 
perfetta armonia e compatibilità con la natura e la potenzialità degli elementi che lo compongono. 
 
 



AREA SISTEMI PROGETTUALI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

1 
SALVAGUARDIA, RECUPERO E VALORIZZAZIONE DELLE ZONE 
UMIDE, STAGNI LITORANEI E CORSI D'ACQUA, E DELLE 
RISORSE STORICO AMBIENTALI INDIPENDENTE 14  17 AMBIENTE 

2 
RAZIONALIZZAZIONE E POTENZIAMENTO ATTIVITA' AGRICOLE 
NELLA VALLE TRA IL RIO MASCARI E IL RIO MANNU DEBOLE 17 

ATTIVITA 
PRODUTTIVE 

3 
RAZIONALIZZAZIONE E SALVAGUARDIA DELLE RISORSE 
IDRICHE E AMBIENTALI, E VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO 
STORICO E CULTURALE SUFFICIENTE 17 AMBIENTE 

4 

RECUPERO E VALORIZZAZIONE RISORSE STORICHE, 
ARCHEOLOGICHE, AMBIENTALI A VALENZA TURISTICA, E 
RAZIONALIZZAZIONE DELL'UTILIZZO AGRICOLO DEL SUOLO 
NELLA BASSA VALLE DEL COGHINAS INDIPENDENTE 6 MOLTEPLICI 

5 
CICLO COMPLETO DELL'ATTIVITA' ESTRATTIVA E 
VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE STORICHE, AMBIENTALI 
ED ARCHEOLOGICHE SUFFICIENTE 6  7  8  18 

ATTIVITA 
PRODUTTIVE  

AMBIENTE 

6 
RECUPERO, VALORIZZAZIONE E UTILIZZO DELLE RISORSE 
AMBIENTALI A FINI TURISTICI INDIPENDENTE 4  5  13  15 

AMBIENTE    
TURISMO 

7 
RAZIONALIZZAZIONE E SALVAGUARDIA DELLE RISORSE 
AMBIENTALI, STORICHE E CULTURALI DELLA COSTA E 
DELL'ENTROTERRA CON FINALITA' TURISTICA E PRODUTTIVA DEBOLE 5  15 

AMBIENTE    
TURISMO         
ATTIVITA 

PRODUTTIVE 

8 

RAZIONALIZZAZIONE DELL'ATTIVITA' AGROPASTORALE E 
TURISTICA E VALORIZZAZIONE STORICO AMBIENTALE DEL 
COMPLESSO DEL LAGO COGHINAS. CICLO COMPLETO 
ESTRAZIONE LAPIDEA CON RECUPERO AREE E CAVE INDIPENDENTE 5  15  16 MOLTEPLICI 
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AREA SISTEMI PROGETTUALI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

9 
VALORIZZAZIONE E SALVAGUARDIA DELLE TESTIMONIANZE 
STORICO ARCHEOLOGICHE, E UTILIZZO DELLE RISORSE 
AMBIENTALI DEL GOCEANO DEBOLE 10 

AMBIENTE    
TURISMO 

10 
RAZIONALIZZAZIONE DELL'ATTIVITA' LATTIERO CASEARIA. 
RECUPERO E DIVULGAZIONE DEL PATRIMONIO STORICO, 
ARCHEOLOGICO E AMBIENTALE DEL LOGUDORO INDIPENDENTE 9 

AMBIENTE      
ATTIVITA 

PRODUTTIVE 

11 
RECUPERO AMBIENTALE MONTE MINERVA E LAGO TEMO, 
VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE STORICHE E 
RAZIONALIZZAZIONE DELLE ATTIVITA' AGROPASTORALI DEBOLE 10  12  14 

AMBIENTE      
ATTIVITA 

PRODUTTIVE 

12 
RECUPERO, VALORIZZAZIONE E UTILIZZO DEL PATRIMONIO 
STORICO, ARCHEOLOGICO E AMBIENTALE DELLA NURRA INDIPENDENTE 11 14  17 AMBIENTE 

13 
INTERVENTI COMPLEMENTARI INTEGRATI PER IL RECUPERO, 
LA SALVAGUARDIA E LA VALORIZAZIONE DELL'ARCIPELAGO 
DI LA MADDALENA TRAINANTE 6  15 MOLTEPLICI 

14 TERRITORIO URBANO DI ALGHERO       

15 TERRITORIO URBANO DI OLBIA       

16 TERRITORIO URBANO DI OZIERI       

17 TERRITORIO URBANO DI SASSSARI       

18 TERRITORIO URBANO DI TEMPIO       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI 
LOCALIZZAZIONE 

N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

1 SALVAGUARDIA, 
RECUPERO E 
VALORIZZAZIONE 
DELLE ZONE UMIDE, 
STAGNI LITORANEI E 
CORSI D'ACQUA, E 
DELLE RISORSE 
STORICO AMBIENTALI 

PORTO TORRES 101 

AZIONI DI RECUPERO 
ARCHEOLOGICO 
AMBIENTALE: FIUME RIO 
MANNU 

ESC CC7 INDIPENDENTE 14  17 AMBIENTE 

  

PORTO TORRES 102 

AZIONI DI RECUPERO 
 ARCHEOLOGICO  
AMBIENTALE:  
AREE ADIACENTI 
 BASILICA DI SAN GAVINO 

     

  

PORTO TORRES 103 
PARCO ARCHEOLOGICO 
TURRIS LIBISSONIS - 
TOMBE IPOGEICHE 

 CIS4    

  

PORTO TORRES 120 

SALVAGUARDIA DELLA 
COSTA DEL LITORALE DI 
PORTO TORRES 
(EROSIONE) 

     

  

PORTO TORRES 121 

INTERVENTI SULLA 
INSTABILITA' GEOLOGICA 
TRA BALAI ED 
ABBACURRENTE 

     

  
PORTO TORRES 122 

ACQUISIZIONE E 
RECUPERO DEGLI IMPIANTI 
EX FERROVIARI 

     

  

PORTO TORRES 123 

RECUPERO GROTTE LOC. 
MONTE PIZZINNU PER 
L'UTILIZZO CAVE 
ABBANDONATE, COME 
ANFITEATRI NATURALI PER 
RAPPRESENTAZIONI 
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
PORTO TORRES 124 

FORMAZIONE DI GESTIONE 
DI AREE PROTETTE E 
GUIDE TURISTICHE 

     

  
PORTO TORRES 125 

RIQUALIFICAZIONE 
OSTELLO DELLA 
GIOVENTU' 

     

  

PORTO TORRES 126 

REALIZZAZIONE DI UN 
PARCO FLUVIALE E 
VALORIZZAZIONE DEL 
PONTE ROMANO 

     

  

PORTO TORRES 127 

ISOLA DELL'ASINARA: 
CONSOLIDAMENTO, 
RESTAURO, 
ADEGUAMENTO E 
VALORIZZAZIONE DELLA 
STAZIONE SANITARIA 
MARITTIMA E DEGLI EDIFICI 
DI PERTINENZA  

     

  

PORTO TORRES 128 

ISOLA DELL'ASINARA: 
CONSOLIDAMENTO, 
RESTAURO, 
ADEGUAMENTO E 
VALORIZZAZIONE DEL 
PATRIMONIO 
ARCHITETTONICO 
CARCERARIO E SANITARIO 

     

  

PORTO TORRES 129 

SCAVI ARCHEOLOGICI, 
SISTEMAZIONE GENERALE, 
RESTAURO E 
VALORIZZAZIONE 

     

  

PORTO TORRES 130 

ISOLA DELL'ASINARA: 
RESTAURO GENERALE 
DELLE CONDIZIONI 
AMBIENTALI E DEL 
PATRIMONIO NATURALE 
DELL'ISOLA, PER LA 
FRUIZIONE TURISTICA DEL 
PARCO 
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
SASSARI 104 AMPLIAMENTO RISERVA 

NATURALE BARATZ      

  

SASSARI 105 

LIDO DI PLATAMONA - 
REALIZZAZIONE CENTRO 
BALNEARE DELLA SALUTE 
E RIQUALIFICAZIONE 
PINETA 

     

  
SASSARI 107 SISTEMAZIONE PINETA DI 

PLATAMONA      

  

SASSARI 126 

SISTEMAZIONE IDRAULICO-
FORESTALE E DIFESA 
ANTINCENDIO, VIABILITA' 
STRUTTURE RICREATIVE, 
SPORTIVE E AREE VERDI 
ATTREZZATE PER IL 
PARCO EXTRAURBANO 
DEL BUNNARI 

     

  
SASSARI 127 

RIASSETTO 
VEGETAZIONALE 
DELL'AREA PERILACUALE 

     

  
SASSARI 128 

MANUTENZIONE 
IDROGEOLOGICA DEGLI 
ALVEI E DEI TORRENTI 

     

  
SASSARI 129 ESTENSIONE DELLA 

SENTIERISTICA      

  

SASSARI 130 

RICARICA DEL LAGO 
TRAMITE CONDOTTA 
DELL'ACQUEDOTTO DELLA 
NURRA 

     

  
SASSARI 131 ISTITUZIONE DELL'AREA 

NATURALE PROTETTA      

  
SASSARI 132 

AMPLIAMENTO DEL 
CENTRO DI 
ACCOGLIMENTO 
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AREA SISTEMI PROGETTUALI 

LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  

SASSARI 137 

COMPLESSO MINERARIO 
DELL'ARGENTIERA, 
SISTEMAZIONE GENERALE, 
RESTAURO E 
VALORIZZAZIONE 

     

  
SENNORI 108 

ITINERARI 
ARCHEOLOGICO-
NATURALISTICI 

 CIS4    

  

SORSO 109 

SISTEMI SERVIZI 
LITORANEI E 
VALORIZZAZIONE SITI 
ARCHEOLOGICI 

 CIS4    

  

SORSO 110 

RECUPERO 
NATURALISTICO 
AMBIENTALE STAGNO 
COSTIERO DI PLATAMONA 

ESC CC8    

  

SORSO 111 

SISTEMAZIONE IDRAULICA 
E VALORIZZAZIONE 
DELL'ASTA FLUVIALE DEL 
RIO SILIS E PRINCIPALI 
AFFLUENTI 

EFL CF    

  

SORSO 112 

RECUPERO E 
RIFUNZIONALIZZAZIONE 
COMPLESSO BALNEARE 
LIDO IRIDE 

     

  

SORSO 113 

VALORIZZAZIONE AREE 
ARCHEOLOGICHE SANTA 
FILIDIGA - SERRA NIEDDA - 
SANT'ANDREA 

 CIS4    

  
SORSO 114 RECUPERO EDIFICI DI 

CULTO      

  SORSO 115 RECUPERO EDIFICI 
STORICI      

  
SORSO 116 

PROGRAMMA DI 
RIQUALIFICAZIONE DEL 
CENTRO STORICO 

 CIS4    
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  

SORSO 117 

SERVIZI LITORANEI - 
REALIZZAZIONE DI UNO 
STABILIMENTO BALNEARE 
PROSPICENTE IL 
CAMPEGGIO LI NIBARI 

     

  
SORSO 118 SISTEMAZIONE ACCESSI AL 

MARE      

  

SORSO 119 

SISTEMAZIONE DELLA 
FOCE DEL FIUME SILIS PER 
LA REALIZZAZIONE DI UN 
ATTRACCO PER LA 
NAUTICA DA DIPORTO - 
PARCO FLUVIALE 

EFL CF    

  
STINTINO 106 

RISANAMENTO ZONE 
UMIDE E UTILIZZAZIONE 
DEL LITORALE 

ESC CC5-6    
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

2 

RAZIONALIZZAZIONE E 
POTENZIAMENTO 
ATTIVITA' AGRICOLE 
NELLA VALLE TRA IL 
RIO MASCARI E IL RIO 
MANNU 

ITTIRI 201 

COMPLETAMENTO STRADA 
DI ACCESSO FONDI 
INTERCLUSI BACINO DEL 
CUGA 

EGA 
CIG10         
CIS5 

DEBOLE 17 
ATTIVITA 

PRODUTTIVE 

  

  

ITTIRI 202 APPROVVIGIONAMENTO 
IRRIGUO VALLE DEI GIUNCHI 

EFL            
EAPA             
EGA 

CL4        
CAPA3     
CIG10         
CIS5 

      

  
  

ITTIRI 203 RACCOLTA E 
TRASFORMAZIONE ORTAGGI EAPA CAPA3       

  
  

ITTIRI 204 INDUSTRIALIZZAZIONE E 
PRODUZIONE LUFA           

  
  

ITTIRI 214 
ELETTRIFICAZIONE RETE DI 
DISTRIBUZIONE VALLE DEI 
GIUNCHI 

          

  
  

ITTIRI 215 
RECUPERO AMBIENTALE 
MEDIANTE FORESTAZIONE 
AREE 

          

  
  

ITTIRI 216 MIGLIORAMENTO VIABILITA' 
RURALE           

  
  

SASSARI 205 
RECUPERO DELLE ACQUE 
REFLUE DELLA CITTA' PER 
L'UTILIZZAZIONE IRRIGUA 

          

  

  

SASSARI 206 

REALIZZAZIONE DI UN 
BACINO NATURALIZZATO DI 
PRESEDIMENTAZIONE ALLA 
FOCE DEL RIO DEI GIUNCHI 
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  

  

SASSARI 207 

MIGLIORAMENTO DELLA 
COMPETITIVITA' DEL 
SETTORE AGRICOLO 
MEDIANTE INTERVENTI DI 
FILIERA CON ESPANSIONE 
DELLA SUPERFICIE 
OLIVETTATA E 
RISTRUTTURAZIONE 
DELL'ESISTENTE 

          

  

  

SASSARI 208 

ZOOTECNICA, ALLEVAMENTI 
CAPRINI DA LATTE 
ALIMENTARE E 
RICONVERSIONE DEGLI 
ALLEVAMENTI OVINI E BOVINI 

          

  

  

SASSARI 209 

SVILUPPO DEI TERRITORI 
RURALI E VALORIZZAZIONE 
DELLE RISORSE AMBIENTALI 
STORICO CULTURALI 

          

  
  

SASSARI 210 INTERVENTI DI 
ELETTRIFICAZIONE RURALE            

  
  

TISSI 213 SVILUPPO P.M.I. 
INFRASTRUTTURE CON USINI           

  
  

TISSI 214 
RECUPERO PRODUTTIVO DI 
150 HA. DI TERRENI 
OLIVETTATI 

          

    
URI 211 CENTRO RACCOLTA 

ORTAGGI           

  
  

USINI 212 NUOVA STRADA USINI - 
VALLE DEI GIUNCHI           
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

3 

RAZIONALIZZAZIONE E 
SALVAGUARDIA DELLE 
RISORSE IDRICHE E 
AMBIENTALI, E 
VALORIZZAZIONE DEL 
PATRIMONIO STORICO 
E CULTURALE 

CARGEGHE 301 

CENSIMENTO E 
VALORIZZAZIONE BENI 
CULTURALI TERRITORIO 
COMUNALE 

  CIS6 SUFFICIENTE 17 AMBIENTE 

    
CARGEGHE 302 RESTAURO EDIFICI DI CULTO   CIS6       

    
CODRONGIANOS 303 REALIZZAZIONE AREA 

VERDE ATTREZZATA           

  
  

CODRONGIANOS 304 
ACQUISIZIONE E RECUPERO 
FABBRICATO PER 
PINACOTECA 

  CIS6       

  
  

CODRONGIANOS 305 
RECUPERO TERME E 
STRUTTURA ALBERGHIERA 
LOC. SAN MARTINO 

EGA CAM15       

    
CODRONGIANOS 306 RISTORANTE A SACCARGIA   CIS6       

    
CODRONGIANOS 307 SISTEMAZIONE RICETTIVA 

DELL'AREA DI SACCARGIA   CIS6       

  
  

CODRONGIANOS 308 
AMPLIAMENTO 
STABILIMENTO ACQUE 
MINERALI SAN MARTINO 

EGA CAM15       

  
  

CODRONGIANOS 309 

SISTEMAZIONE DELL'AREA 
DELLA BASILICA DI 
SACCARGIA CON 
STRUTTURE PER CONVEGNI 
ED ESPOSIZIONI 

  CIS6       

    
CODRONGIANOS 333 STRADA COLLEGAMENTO 

SACCARGIA - S.MARTINO           

    
FLORINAS 3 VALORIZZAZIONE RISORSE 

SABBIE SILICEE EGA CSS6       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

    
FLORINAS 310 COMPLETAMENTO SERVIZI 

PER ITINERARI TURISTICI           

    
FLORINAS 311 RESTAURO EDIFICI DI CULTO   CIS6       

  
  

FLORINAS 312 

VALORIZZAZIONE RISORSE 
ARCHEOLOGICHE- PARCO 
CUNZADU - PUNTA E UN OSSI 
E RESTAURO CHIESA 

  CIS6       

    
FLORINAS 313 RECUPERO CENTRO 

STORICO   CIS6       

    MUROS 314 PARCO DI BUNNARI EFL CL5       

    
OSILO 314 VALORIZZAZIONE LAGO DI 

BUNNARI (CON SASSARI)           

    
OSILO 315 RIVITALIZZAZIONE CENTRO 

STORICO   CIS6       

    
OSILO 316 RECUPERO CENTRO 

STORICO   CIS6       

  
  

OSILO 317 

RISTRUTURAZIONE MONTE 
GRANATICO PER ANNESSO 
MUSEO MINERALOGICO ED 
ETNOGRAFICO 

  CIS6       

    OSILO 318 RESTAURO DEL CASTELLO   CIS6       

    
OSILO 319 RECUPERO EDIFICI DI CULTO   CIS6       

    
OSILO 320 COMPLETAMENTO CENTRO 

DI ESPOSIZIONE CAPURRU           

    
OSILO 334 PERCORSO VALLE DEI 

MULINI ,SAN LORENZO           

  
  

OSILO 335 

RECUPERO EDIFICI CENTRO 
STORICO PER STRUTTURE 
RICETTIVE E BOTTEGHE 
ARTIGIANE 

          

  
  

OSILO 336 
COMPLETAMENTO 
INFRASTRUTTURE CENTRO 
STORICO E FRAZIONI 
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

OSILO 337 STRADA DI COLLEGAMENTO 
OSILO - SACCARGIA           

  
  

OSILO 338 
REALIZZAZIONE MUSEO 
MINERALOGICO ED 
ETNOGRAFICO 

          

    
OSSI 3 VALORIZZAZIONE RISORSE 

SABBIE SILICEE EGA CSS6       

    
OSSI 321 COMPLETAMENTO SERVIZI 

PER ITINERARI TURISTICI           

  
  

OSSI 322 
PROGETTO AMBIENTALE 
LIFE: VALORIZZAZIONE SA 
MANDRA E SA GIUA 

          

    OSSI 323 RESTAURO CHIESA SILVARU   CIS6       

    OSSI 324 PARCO URBANO FUNDONE           

    
OSSI 325 VALORIZZAZIONE 

ARCHEOLOGICA   CIS6       

    
PLOAGHE 31 CENTRO ACCOGLIENZA 

PORTATORI DI HANDICAP           

    
PLOAGHE 326 CENTRO POLIFUNZIONALE 

PER ITINERARIO TURISTICO           

  
  

PLOAGHE 327 
SISTEMAZIONE AREA 
CIRCOSTANTE BELVEDERE E 
RISANAMENTO EX CACIARA 

ES CS3       

    
PLOAGHE 328 RESTAURO EDIFICI DI CULTO   CIS6       

  
  

PLOAGHE 329 
RECUPERO  COMPLESSO 
CONVENTUALE DI 
SANT'ANTONIO 

  CIS6       

  
  

PLOAGHE 330 
REALIZZAZIONE STRUTTURE 
DI INTERESSE TURISTICO 
AMBIENTALE 

  CIS6       
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N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

PLOAGHE 331 
VALORIZZAZIONE 
AMBIENTALE E ITINERARIO 
TURISTICO MONTE LEDDA 

  CIS6       

  
  

SASSARI 332 
RECUPERO E 
VALORIZZAZIONE PARCO DI 
BUNNARI 
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

4 

RECUPERO E 
VALORIZZAZIONE 
RISORSE STORICHE, 
ARCHEOLOGICHE, 
AMBIENTALI A VALENZA 
TURISTICA, E 
RAZIONALIZZAZIONE 
DELL'UTILIZZO 
AGRICOLO DEL SUOLO 
NELLA BASSA VALLE 
DEL COGHINAS 

BADESI 401 
COLLEGAMENTO STRADALE 
BAJA DELLE MIMOSE -
POLTU BIANCU 

    INDIPENDENTE 6 MOLTEPLICI 

    
BADESI 402 COMPLETAMENTO 

VILLAGGIO "LE DUNE"           

  
  

BADESI 403 
REALIZZAZIONE 
RESIDENCE - ALBERGO  
IMPIANTI SPORTIVI 

          

  
  

BADESI 404 

REALIZZAZIONE 
STRUTTURA RICETTIVA 
BAJA SPORT CENTER -
HOTEL RELAX 

          

    
BADESI 405 REALIZZAZIONE VILLAGGIO 

SARDHOTEL           

  
  

BADESI 406 
COLLEGAMENTO TRA LE 
TERME DI CASTELDORIA E
BADESI MARE 

EFL CL6       

  

  

BADESI 407 

RISANAMENTO E 
VALORIZZAZIONE 
TURISTICO-AGRICOLA 
FOCE DEL COGHINAS 

ESC           
EAPA  

CC9       
CAPA7      
CIS9        
CIS14  

      

  
  

BULZI 408 
VALORIZZAZIONE DELLE 
RISORSE INTERCOMUNALI 
RIO SILANOS 

  CIS9       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

BULZI 409 

VALORIZZAZIONE 
PATRIMONIO PALEO-
BOTANICO CONSORZIO 
CON I COMUNI PERFUGAS -
MARTIS - LAERRU 

  CIS9        
CIS14       

    
CASTELSARDO 410 COMPLETAMENTO MUSEO 

DELL'INTRECCIO ESSL CC2       

  
  

CASTELSARDO 411 

ADEGUAMENTO E 
RISTRUTTURAZIONE 
CENTRO CLIMATICO 
REGIONALE 

ESSL CC2       

    
CASTELSARDO 412 RESTAURO CATTEDRALE DI 

SANT'ANTONIO   CIS9       

  
  

CASTELSARDO 413 
RESTAURO CHIESA 
CAMPESTRE DI SAN 
GIOVANNI 

  CIS9       

    
CASTELSARDO 414 RISANAMENTO E 

RESTAURO EPISCOPIO   CIS9       

    CASTELSARDO 415 RIFACIMENTO SPIAGGE ESSL CC2       

    
CASTELSARDO 416 PARCO URBANO LU BAGNU           

    
ERULA 417 REALIZZAZIONE 

STRUTTURA RICETTIVA           

  
  

ERULA 418 
SISTEMAZIONE CASE 
RURALI SIGNIFICATIVE PER 
IL TURISMO 

  CIS9       

  
  

LAERRU 408 
VALORIZZAZIONE DELLE 
RISORSE INTERCOMUNALI 
RIO SILANOS 

  CIS9       

  
  

LAERRU 409 
VALORIZZAZIONE 
PATRIMONIO PALEO-
BOTANICO 

  CIS9        
CIS14 

      

  
  

MARTIS 409 
VALORIZZAZIONE 
PATRIMONIO PALEO-
BOTANICO 

  CIS9        
CIS14 
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N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

MARTIS 420 
SEZIONE MUSEALE 
PATRIMONIO PALEO 
BOTANICO 

  CIS9       

    
PERFUGAS 419 COMPLETAMENTO MUSEO 

ARCHEOLOGICO   CIS9       

  
  

PERFUGAS 420 
VALORIZZAZIONE 
PATRIMONIO PALEO-
BOTANICO 

  CIS9       

  
  

PERFUGAS 421 

VALORIZZAZIONE TERME DI 
CASTELDORIA E 
REALIZZAZIONE 
STRUTTURE SUL LAGO 

EFL CL6       

  
  

SANTA MARIA 
COGHINAS 

422 

VALORIZZAZIONE TERME DI 
CASTELDORIA E 
REALIZZAZIONE 
STRUTTURE SUL LAGO 

          

  
  

SANTA MARIA 
COGHINAS 

423 

RISANAMENTO E 
VALORIZZAZIONE 
TURISTICO AGRICOLA 
DELLA FOCE DEL 
COGHINAS 

          

  
  

SEDINI 424 

VALORIZZAZIONE DELLE 
RISORSE INTERCOMUNALI 
RIO SILANOS E ALTOPIANO 
DI TANCA MANNA 

  CIS9       

  
  

SEDINI 425 PROGRAMMA INTEGRATO 
CENTRO STORICO   CIS9       

  
  

SEDINI 426 
P.O.P. ANGLONA 
RECUPERO CENTRO 
URBANO 

          

  
  

TERGU 427 
REALIZZAZIONE E 
MANUTENZIONE 
INFRASTRUTURE PRIMARIE 
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CAMPI 
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TERGU 428 COMPLETAMENTO PARCHI 

COMUNALI           

  
  

TERGU 429 
VALORIZZAZIONE RISORSE 
ARCHEOLOGICHE E 
STORICHE 

  CIS9       

  
  

TRINITA' 
D'AGULTU 

430 INFRASTRUTTURA 
LITORALE LA MARINEDDA ESC              CC10       

  

  

VALLEDORIA 431 

CENTRO CONGRESSI DA 
ATTUARSI MEDIANTE IL 
RECUPERO LA 
RISTRUTTURAZIONE E 
L'AMPLIAMENTO DI 
VECCHIE STRUTTURE 
AGRO-INDUSTRIALI 

          

  
  

VALLEDORIA 432 
SALVAGUARDIA AREE 
COMUNALI PINETA DI SAN 
PIETRO 

ESC              CC9              

    
VALLEDORIA 433 SISTEMAZIONE ARENILE 

SAN PIETRO A MARE ESC              CC9              

  
  

VALLEDORIA 434 

COLLEGAMENTO CICLO 
PEDONALE VALLEDORIA -
LA MUDDIZZA - SAN PIETRO 
A MARE - SANTA MARIA 
COGHINAS 

ESC              CC9              

  
  

VALLEDORIA 435 RIQUALIFICAZIONE URBANA 
A FINI TURISTICI (P.O.P.)           

  
  

VALLEDORIA 436 

PENNELLO DI ATTRACCO 
ALLA FOCE E OPERA PER 
L'UTILIZZO SPORTIVO DEL 
TRATTO TERMINALE DEL 
FIUME COGHINAS 

ESC              CC9              

  
  

VIDDALBA 437 
SISTEMAZIONE IDRAULICA 
E PULIZIA DELL'ALVEO DEL 
RIO BADU CABRILE 

EFL CF       
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CAMPI 
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VIDDALBA 438 COMPLETAMENTO CENTRO 

MUSEALE   CIS9       
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N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

5 

CICLO COMPLETO 
DELL'ATTIVITA' 
ESTRATTIVA E 
VALORIZZAZIONE 
DELLE RISORSE 
STORICHE, AMBIENTALI 
ED ARCHEOLOGICHE 

AGGIUS 501 

TURISMO INTEGRATO 
ATTRAVERSO IL RECUPERO 
STORICO AMBIENTALE ED 
ECONOMICO 

    SUFFICIENTE 6  7  8  18 
ATTIVITA 

PRODUTTIVE  
AMBIENTE 

  
  

AGGIUS 502 

INDIVIDUAZIONE-
CATALOGAZIONE-
VALORIZZAZIONE SITI 
ACQUA SORGENTE 
POTABILE 

EGA CAM15       

  
  

AGGIUS 503 

VALORIZZAZIONE RISORSE 
AMBIENTALI - STORICHE, 
ITINERARI TURISTICI 
LAGHETTO DI SANTA DEGNA 

  CIS16       

    
AGGIUS 504 RISTRUTTURAZIONE CHIESE 

CAMPESTRI   CIS16       

    
AGGIUS 505 RESTAURO CHIESA SAN 

PIETRO DI RUDA   CIS16       

  
  

AGGIUS 550 

REALIZZAZIONE 
STABILIMENTO DI 
IMBOTTIGLIAMENTO ACQUE 
MINERALI  

          

  
  

AGGIUS 551 
REALIZZAZIONE STRUTTURA 
RICETTIVO TURISTICA 
DIFFUSA 

          

    
AGGIUS 552 RISTRUTTURAZIONE LOCALI 

AGRITURISMO           

    
AGGIUS 553 REALIZZAZIONE ALBERGO 

SA FRAIGA           
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INTERESSATE 

CAMPI 
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AGGIUS 554 SALVAGUARDIA VALLE 

DELLA LUNA           

  

  

AGLIENTU 506 

SISTEMA INTEGRATO: 
VALORIZZAZIONE 
ECONOMICA RISORSE 
STORICHE, ANTROPICHE E 
TURISTICHE 

  CIS16       

  
  

BORTIGIADAS 507 

SISTEMA INTEGRATO 
RIQUALIFICAZIONE E 
SVILUPPO RISORSE 
TERRITORIALI 

          

    
BORTIGIADAS 508 RECUPERO SITI DI CAVE 

DISMESSE EGA CGA3       

  
  

BORTIGIADAS 547 
RECUPERO AMBIENTALE 
ZONA MONTANA DI 
SANTULUSSURGIU 

          

  
  

BORTIGIADAS 548 
ATTREZZATURE TURISTICHE 
LAGO COGHINAS A 
CASTELDORIA 

          

    
BORTIGIADAS 549 RIQUALIFICAZIONE CENTRO 

STORICO E DELLE FRAZIONI           

  
  

CALANGIANUS 509 
PERCORSO TURISTICO-
AMBIENTALE E STORICO 
CULTURALE 

  CIS16       

    
CALANGIANUS 510 RECUPERO SITI DI CAVE 

DISMESSE EGA CGA3       

    CALANGIANUS 511 PRODUZIONE GRANULATI EGA CGA3       

    CALANGIANUS 512 PRODUZIONE GRANULATI EGA CGA3       

  
  

CALANGIANUS 513 
SISTEMAZIONE AREE LA 
MADONNINA - LI PULTONI DI 
LI FRATI 

  CIS16       
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CAMPI 
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LUOGOSANTO 514 

ACQUISIZIONE E 
SISTEMAZIONE DELLE AREE 
CIRCOSTANTI I MONUMENTI 
ARCHEOLOGICI 

  CIS16       

  
  

LUOGOSANTO 515 

ACQUISIZIONE EDIFICIO 
CENTRO STORICO PER 
REALIZZAZIONE CENTRO 
CULTURALE MUSEO 
ETNOGRAFICO 

  CIS16       

    
LUOGOSANTO 516 RECUPERO SITI CAVE 

DISMESSE EGA CGA3       

  
  

LUOGOSANTO 517 
SISTEMAZIONE AREE 
MEDIOEVALI: CASTELLO 
BALDU 

  CIS16       

  
  

LUOGOSANTO 545 
PARCO STORICO 
NATURALISTICO DI MONTI 
JUANNI E MONTI CASTEDDU 

          

  
  

LUOGOSANTO 546 
INFRASTRUTTURE PER IL 
PARCO DI MONTI JUANNI E 
MONTI CASTEDDU 

          

  
  

LURAS 518 

ESTENSIONE PARCO 
LIMBARA SULLE RIVE 
CIRCOSTANTI LAGO 
ARTIFICIALE DEL LISCIA 

EFL CL10       

    
LURAS 519 RECUPERO SITI DI CAVE 

DISMESSE EGA CGA3       

  
  

LURAS 520 

STRUTTURA RICETTIVA A 
SUPPORTO DEL TURISMO 
IPPICO LOC. LAGO DEL 
LISCIA 

EFL CL10       

    
LURAS 521 COMPLETAMENTO LAVORI 

SITI ARCHEOLOGICI   CIS16       
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LURAS 522 
INTERVENTI DI 
SALVAGUARDIA OLEASTRI 
MILLENARI 

          

    
LURAS 523 CICLO COMPLETO DEL 

GRANITO EGA CGA3       

  
  

SANT'ANTONIO DI 
GALLURA 

524 
COMPLETAMENTO CHIESA 
SAN GIACOMO E AREA 
PARCO 

  CIS16       

  
  

SANT'ANTONIO DI 
GALLURA 

525 
RECUPERO DEL 
COMPENDIO DI SAN 
SANTINO 

  CIS16       

  
  

SANT'ANTONIO DI 
GALLURA 

526 
COMPLETAMENTO DEL 
PARCO ARCHEOLOGICO LU 
NARACU 

  CIS16       

  
  

SANT'ANTONIO DI 
GALLURA 

527 RECUPERO SITI CAVE 
DISMESSE EGA CGA3       

  
  

SANT'ANTONIO DI 
GALLURA 

528 
PRODUZIONE MANUFATTI 
GRANITO PIETRA DI 
GALLURA 

EGA CGA3       

  
  

SANT'ANTONIO DI 
GALLURA 

529 PRODUZIONE MANUFATTI 
GRANITO EGA CGA3       

  
  

SANT'ANTONIO DI 
GALLURA 

530 ITINERARIO UOMO-
GRANITO           

  
  

TEMPIO PAUSANIA 531 PARCO BOTANICO           

  
  

TEMPIO PAUSANIA 532 

PROGRAMMA DI 
VALORIZZAZIONE E 
SVILIPPO PARCO TERMALE 
DI RINAGGIU 

ESSL CCU1       

  
  

TEMPIO PAUSANIA 533 RECUPERO SITI CAVE 
DISMESSE EGA CGA3       

  
  

TEMPIO PAUSANIA 534 
LABORATORIO DI 
CERTIFICAZIONE DEL 
GRANITO 

ESSL CSPL2       
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ECOLOGIE 
INTERESSATE 
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TEMPIO PAUSANIA 535 

PRODUZIONE DI INERTI 
SILICEI CON L'UTILIZZO DEI 
RESIDUI DELLE CAVE DI 
GRANITO - LOC. 
SCARRACIANA 

ESSL CSPL2       

  
  

TEMPIO PAUSANIA 536 
IMPIANTO PER 
L'IMBOTTIGLIAMENTO 
ACQUA IN LOC. BATTITOIA 

EGA CAM15       

  
  

TEMPIO PAUSANIA 537 

IMPIANTO PER 
L'IMBOTTIGLIAMENTO 
ACQUA IN LOC. 
SCARRACIANA 

EGA CAM15       

  
  

TEMPIO PAUSANIA 538 
AMPLIAMENTO DI IMPIANTO 
PER LA LAVORAZIONE 
DELLO SFRIDO DI CAVA 

ESSL CSPL2       

  
  

TEMPIO PAUSANIA 539 DEPOSITO FANGHI 
LAVORAZIONE GRANITO ESSL CSPL2       

  
  

TEMPIO PAUSANIA 540 

PISTE CICLABILI E 
PERCORSI NATURALISTICI 
DI COLLEGAMENTO DELLA 
CITTA' CON IL LIMBARA 

          

  
  

TEMPIO PAUSANIA 541 

RIFACIMENTO STRUTTURA 
PRIMARIA E 
RIQUALIFICAZIONE DEL 
CENTRO STORICO 

          

  
  

TEMPIO PAUSANIA 542 COMPLESSO TURISTICO, 
SPIRITUALE, SPORTIVO           

  
  

TEMPIO PAUSANIA 543 
INFRASTRUTTURE 
PUBBLICHE PER IL 
COMPLESSO TERMALE 
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6 
RECUPERO, 
VALORIZZAZIONE E 
UTILIZZO DELLE 
RISORSE AMBIENTALI A 
FINI TURISTICI 

ARZACHENA 601 ITINERARIO TURISTICO 
ARCHEOLOGICO   CIS19 INDIPENDENTE 4  5  13  15 

AMBIENTE    
TURISMO 

  
  

ARZACHENA 602 

RISANAMENTO AMBIENTALE 
DEL GOLFO DI CANNIGIONE 
E STRUTTURE PER GIOCHI 
ACQUATICI 

ESC CC15       

  
  

ARZACHENA 603 
SISTEMAZIONE E GESTIONE 
LITORALI CON AREE 
PARCHEGGIO 

ESC CC15       

  

  

ARZACHENA 604 

SISTEMAZIONE AMBIENTALE 
DEL TRATTO COSTIERO E 
DELL'ENTROTERRA 
TURISTICO CON 
REALIZZAZIONE DI APPRODO 

ESC CC15       

    
ARZACHENA 605 ANFITEATRO ED ANNESSO 

CENTRO SPORTIVO ESSL CC1       

    
ARZACHENA 606 AZIENDA TURISTICO-

CULTURALE ESSL CCC2       

    
ARZACHENA 607 REALIZZAZIONE PORTO DI 

CANNIGIONE ESC CC15       

  

  

ARZACHENA 608 

ITINERARI TURISTICI E 
VALORIZZAZIONE DEGLI 
INSEDIAMENTI SPARSI 
(STAZZI) E DEL VECCHIO 
MULINO (STRUTTURA DI 
SERVIZIO) 

  CIS19       
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INTERESSATE 

CAMPI 
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ARZACHENA 609 

RISANAMENTO AMBIENTALE: 
COMPLETAMENTO 
DEPURATORE, COLLETTORI 
FOGNARI E RIUTILIZZO 
IRRIGUO ACQUE REFLUE 

ESSL CC1       

  

  

ARZACHENA 622 

RECUPERO AMBIENTALE 
DELLE AREE DI CAVAZIONE 
DISMESSE E COSTRUZIONE 
MORFOLOGICA DEI 
VERSANTI A 
FRANTUMAZIONE 

          

    
ARZACHENA 623 COSTRUZIONE DI UN 

AUTODROMO            

  
  

ARZACHENA 624 

PROGETTO DI SVILUPPO 
TURISTICO INTEGRATO 
DELL'AREA GEOGRAFICA 
PEVERO - ROMAZZINO 

          

    ARZACHENA 625 COMPLESSO IPPICO           

    
ARZACHENA 626 ALBERGO RESIDENCE 

TURISMO EQUESTRE           

    
PALAU 610 CENTRO SERVIZI TURISTICI 

MONTE ALTURA ESSL CCC2       

    
PALAU 611 ITINERARI TURISTICI UOMO-

MARE   CIS15       

  
  

PALAU 612 
COMPLETAMENTO STRADA 
PALAU-LE SALINE-
CANNIGIONE 

ESSL CCC2       

  
  

PALAU 613 

COMPLETAMENTO IMPIANTO 
DI DEPURAZIONE 
CENTRALIZZATO E RETE DI 
RICICLO DELLE ACQUE 
DEPURATE 

          

    
PALAU 614 REALIZZAZIONE DI UNA 

STRUTTURA MUSEALE   CIS15       
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ECOLOGIE 
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PALAU 615 

RISANAMENTO DEGLI 
ARENILI DI MAGGIOR PREGIO 
E REALIZZAZIONE DI 
STRUTTURE DI SERVIZIO 

ESSL CCC2       

    
PALAU 616 AMPLIAMENTO DEL PORTO 

TURISTICO ESSL CCC2       

  
  

PALAU 617 REALIZZAZIONE PARCHEGGI 
E SERVIZI AREA PORTO 

ESSL                                  
EP CCC2    CPN3       

  
  

SANTA TERESA  
GALLURA 

618 

REALIZZAZIONE PARCO 
NATURALISTICO 
ARCHEOLOGICO DI CAPO 
TESTA 

EP CPN3      
CIS15 

      

  
  

SANTA TERESA  
GALLURA 

619 PORTO TURISTICO LOCALITA' 
PORTO POZZO ESC CC13       

  
  

SANTA TERESA  
GALLURA 

620 INSEDIAMENTO PRODUTTIVO
AL SERVIZIO DEL PORTO ESSL CCC2       

  
  

SANTA TERESA  
GALLURA 

621 ITINERARI TURISTICI UOMO -
MARE E  UOMO - GRANITO   CIS15       
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INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

7 

RAZIONALIZZAZIONE E 
SALVAGUARDIA DELLE 
RISORSE AMBIENTALI, 
STORICHE E 
CULTURALI DELLA 
COSTA E 
DELL'ENTROTERRA 
CON FINALITA' 
TURISTICA E 
PRODUTTIVA 

GOLFO ARANCI 701 ITINERARI TURISTICI UOMO -
MARE   CIS7 DEBOLE 5  15 

AMBIENTE    
TURISMO         
ATTIVITA 

PRODUTTIVE 

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

702 PARCO POLIFUNZIONALE ESSL CCC2       

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

703 
RECUPERO AMBIENTALE 
DELLO STAGNO DI PORTO 
TAVERNA 

EP CRM4       

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

704 

DIFESA, INCREMENTO E 
VALORIZZAZIONE DELLE 
RISORSE LOCALI AGRICOLE 
E AMBIENTALI 

EAPA CAPA11       

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

705 OSTELLO PER LA GIOVENTU' ESSL CCC2       

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

706 

REALIZZAZIONE DI UNA 
STRUTTURA TURISTICO 
RICETTIVA (PORTO 
TAVERNA) 

EP CRM4       

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

707 
STRUTTURA TURISTICO 
RICETTIVA IN LOCALITA' 
VACILEDDI 

          

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

708 
RIMBOSCHIMENTO 
PRODUTTIVO LOCALITA' 
SARRA LI POLTI 

          

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

709 

REALIZZAZIONE DI UN 
IMPIANTO TURISTICO 
POLIFUNZIONALE IN LOC. 
AZZANIDO' 

ESSL CCC2       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

724 

RIQUALIFICAZIONE 
AMBIENTALE E 
PAESAGGISTICA DEL 
LUNGOMARE DI PORTO S. 
PAOLO 

          

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

725 

CENTRO MONITORAGGIO E 
STUDI DELLE ACQUE 
COSTIERE DI TAVOLARA E 
CAPO CODA CAVALLO 

          

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

726 PROSPETTO DI UTILIZZO DEL 
PARCO DI MONTE RUJU           

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

727 
REALIZZAZIONE DI PISTE 
CICLABILI IN AREE DI 
INTERESSE PAESAGGISTICO 

          

  

  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

728 

PORTO TURISTICO CON 
ANNESSI SERVIZI 
ALL'INTERNO DELLA 
RISERVA MARINA DI 
TAVOLARA - CAPO CODA 
CAVALLO 

          

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

729 STRUTTURA TURISTICA 
RICREATIVA            

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

730 COSTRUZIONE DI UN 
IMPIANTO TURISTICO           

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

731 STRUTTURA PER IL TEMPO 
LIBERO           

  
  

LOIRI PORTO 
SAN PAOLO 

732 

RIQUALIFICAZIONE 
AMBIENTALE DEL 
COMPLESSO STAGNALE DI 
PORTO TAVERNA E STAGNI 
TUNDU 

          

  
  

OLBIA 710 
VALORIZZAZIONE DELL'AREA 
DELLA BASILICA DI SAN 
SIMPLICIO 

  CIS20       

    
OLBIA 711 REALIZZAZIONE CITTADELLA 

DELL'ARTIGIANATO           
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

OLBIA 712 
SISTEMAZIONE IDRAULICA 
CANALI BANDINU E MURTA 
MARIA 

ESC                                   
ESSL                                   
EGA 

CC17     
CCC2   CIG12       

  
  

OLBIA 713 

RECUPERO AMBIENTALE 
PORTO ROMANO E AREE 
LIMITROFE -
BANCHINAMENTO RIVE E 
SERVIZI 

  CIS20       

    
OLBIA 714 ITINERARI TURISTICI UOMO-

MARE UOMO-GRANITO   CIS20       

  
  

OLBIA 715 RIQUALIFICAZIONE FASCIA 
COSTIERA 

ESC                            
ESSL                             
EGA 

CC17                                 
CCC2                              
CIG12 

      

    
OLBIA 716 BONIFICA AREA OSTELLO 

DELLA GIOVENTU'           

  
  

OLBIA 717 
PROGETTO DI 
RIQUALIFICAZIONE FONTI DI 
SAN LORENZO 

          

  
  

OLBIA 718 MUSEO ARCHEOLOGICO ESSL 
CCU1    
CIS20       

  
  

OLBIA 719 
COMPLETAMENTO CHIESE 
SAN PANTALEO E NOSTRA 
SIGNORA DELLE SALETTE 

  CIS20       

    
OLBIA 720 STRADA DI ACCESSO AL 

CASTELLO DI PEDRES   CIS20       

  
  

OLBIA 737 
PROGETTO DI 
AMMODERNAMENTO DEL 
PORTO 

          

  
  

OLBIA 738 

AMPLIAMENTO E 
RIQUALIFICAZIONE STRADA 
DI ACCESSO 
ALL'AEREOPORTO 
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

OLBIA 739 

SALVAGUARDIA E 
VALORIZZAZIONE 
AMBIENTALE DEL TRATTO 
TERMINALE DEL FIUME 
PADRONGIANUS 

          

    
PADRU 721 ITINERARI TURISTICI UOMO-

GRANITO   CIS15       

  
  

PADRU 733 
SISTEMAZIONE VERDE 
ATTREZZATO E PARCHI 
URBANI A PADRU E CUZZOLA 

          

  
  

PADRU 734 

VALORIZZAZIONE DELLE 
RISORSE NATURALISTICHE E 
AMBIENTALI DI MONTE 
NIEDDU 

          

  
  

PADRU 735 

VALORIZZAZIONE E 
RECUPERO SITI DI 
INTERESSE NATURALISTICO 
E AMBIENTALE LUNGO I 
CORSI D'ACQUA 

          

    
PADRU 736 RECUPERO E 

VALORIZZAZIONE STAZZI           

  
  

TELTI 722 

PERCORSO STORICO 
NATURALISTICO PER LA 
VALORIZZAZIONE TURISTICA 
DEL TERRITORIO COMUNALE 

          

  
  

TELTI 723 UNITA' RICETTIVA PER 
TURISMO DELLA TERZA ETA'           
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

8 

RAZIONALIZZAZIONE 
DELL'ATTIVITA' 
AGROPASTORALE E 
TURISTICA E 
VALORIZZAZIONE 
STORICO AMBIENTALE 
DEL COMPLESSO DEL 
LAGO COGHINAS. CICLO 
COMPLETO 
ESTRAZIONE LAPIDEA 
CON RECUPERO AREE 
E CAVE 

ALA' DEI SARDI 801 RECUPERO SITI DI CAVE 
DISMESSE EGA CGA4 INDIPENDENTE 5  15  16 MOLTEPLICI 

    
ALA' DEI SARDI 802 MIGLIORAMENTO VIABILITA' 

RURALE           

  
  

ALA' DEI SARDI 803 
PRODUZIONE DI 
MANUFATTI DAGLI INFORMI 
DI CAVA 

ESSL CSPL2       

    
ALA' DEI SARDI 804 RISTRUTTURAZIONE  

EDIFICI DI CULTO   CIS11       

    
ALA' DEI SARDI 805 RESTAURO TEATRO 

COMUNALE           

  
  

ALA' DEI SARDI 806 
PRODUZIONE DI 
MANUFATTI IN GRANITO DA 
RESIDUI DI CAVA 

ESSL CSPL2       

    
ALA' DEI SARDI 807 PRODUZIONE MANUFATTI 

DAGLI SFRIDI DI CAVA EGA CGA4       

  
  

ALA' DEI SARDI 8109 
RISANAMENTO 
AMBIENTALE DELLE AREE 
DI CAVA 

          

  
  

ALA' DEI SARDI 8110 
TUTELA E VALORIZZAZIONE 
AREA ARCHEOLOGICA DI 
MALACARRUCA 
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

    
BERCHIDDA 808 CENTRO DEL VERMENTINO EAPA CAPA8       

  
  

BERCHIDDA 809 
PRODUZIONE E 
COMMERCIALIZZAZIONE 
SOTTOMARCHIO QUALITA' 

          

    
BERCHIDDA 810 ACQUISTO AUTOMEZZI 

TRASPORTO LATTE           

    
BERCHIDDA 811 AMPLIAMENTO CONSORZIO 

IRRIGUO EAPA CAPA6       

    
BERCHIDDA 812 RIQUALIFICAZIONE 

CENTRO URBANO           

    
BERCHIDDA 813 COSTRUZIONE MATTATOIO 

COMUNALE           

  

  

BERCHIDDA 891 

TRAVERSA SUL RIO MANNU 
DI PATTADA  A MONTE 
ORULO A VALLE DELLA 
DIGA DI MONTE LERNO 
(CON OZIERI,TULA,OSCHIRI) 

          

  
  

BERCHIDDA 892 

REALIZZAZIONE 
STABILIMENTO PER LA 
PRODUZIONE DI 
TURACCIOLI 

          

  
  

BERCHIDDA 893 
STABILIMENTO PER LA 
PRODUZIONE DI VINO DI
ALTA QUALITA' 

          

    
BUDDUSO' 814 RECUPERO SITI DI CAVE 

DISMESSE EGA CGA4       

    
BUDDUSO' 815 MIGLIORAMENTO VIABILITA' 

RURALE           

    
BUDDUSO' 816 POTENZIAMENTO UNITA' 

RICETTIVA           

  
  

BUDDUSO' 817 
REALIZZAZIONE 
STRUTTURA RICETTIVA 
RURALE LOC. LOELE 
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

BUDDUSO' 818 

ELEMENTI PER UNA 
PROPOSTA DI 
RAZIONALIZZAZIONE E 
SVILUPPO DELL'ATTIVITA' DI 
CAVA 

ESSL CSPL2       

  
  

BUDDUSO' 819 
CONFEZIONAMENTO 
MANUFATTI IN 
CALCESTRUZZO 

          

  
  

BUDDUSO' 820 
LAVORAZIONE SCARTI DI 
CAVA E PRODUZIONE 
MATERIALE EDILIZIA 

ESSL CSPL2       

  
  

BUDDUSO' 821 

LAVORAZIONE SCARTI DI 
CAVA E PRODUZIONE 
MANUFATTI PER ARREDO 
URBANO 

ESSL CSPL2       

    
BUDDUSO' 899 PRODUZIONE SOSTITUTO 

FIENO           

    
BUDDUSO' 8100 OPERAZIONE DI TAGLIO 

MATERIALE LEGNOSO           

  
  

COMUNITA' 
MONTANA N° 6 

882 

RECUPERO E 
VALORIZZAZIONE CENTRO 
STORICO E PATRIMONIO 
ARCHEOLOGICO 

  CIS11       

    
ITTIREDDU 822 MIGLIORAMENTO VIABILITA' 

RURALE           

  
  

ITTIREDDU 823 
CENTRO PER RICETTIVITA' 
TURISTICA LOC. SU MONTE 
- PARTULESI 

          

  
  

ITTIREDDU 825 

RECUPERO E 
VALORIZZAZIONE CENTRI 
STORICO E PATRIMONIO 
ARCHEOLOGICO 

  CIS11       

    ITTIREDDU 826 SCAVI ARCHEOLOGICI   CIS11       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

ITTIREDDU 827 
CONSERVAZIONE 
NURAGHE FUNTANA E 
REALIZZAZIONE STRADA 

  CIS11       

    
ITTIREDDU 828 RIQUALIFICAZIONE 

CENTRO STORICO   CIS11       

  
  

ITTIREDDU 829 
RESTAURO CHIESA 
NOSTRA SIGNORA DI 
INTERMONTES 

  CIS11       

    
ITTIREDDU 830 AMPLIAMENTO MUSEO 

CIVICO EIU CIP6       

  
  

ITTIREDDU 831 AMPLIAMENTO STRUTTURA 
RICETTIVA "SU COMUNALE"           

    
ITTIREDDU 832 REALIZZAZIONE LAGHETTO 

COLLINARE           

  
  

MONTI 833 

INTERVENTI DI 
SALVAGUARDIA 
AMBIENTALE E DI 
GESTIONE TURISTICA 
INTEGRATA 

ES  CS4       

  
  

MONTI 834 
RESTAURO DEL 
SANTUARIO DI SAN PAOLO 
EREMITA 

  CIS11       

  
  

MONTI 835 

INTERVENTI  DI 
SALVAGUARDIA 
AMBIENTALE DEL 
COMPENDIO FORESTALE 

ES  CS4       

  
  

MONTI 836 
ATTIVITA' DI PROMOZIONE 
E DI IMMAGINE PER 
L'EXPORT 

          

  
  

MONTI 837 
REALIZZAZIONE DI 
STRUTTURA RICETTIVA 
TURISMO INTEGRATO 
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

MONTI 838 
PRODUZIONE E 
COMMERCIALIZZAZIONE 
SOTTOMARCHIO QUALITA' 

          

    
MONTI 839 ITINERARI TURISTICI UOMO 

- GRANITO           

    
MONTI 840 PERCORSI NATURALISTICI 

ATTREZZATI           

    
MONTI 841 LA VIA DEL S'ELEME 

(PATTADA)           

    
MONTI 881 CENTRO DEL VERMENTINO EAPA CAPA8       

  
  

MONTI 894 
SISTEMAZIONE STRADE 
RURALI CON PERCORSI 
CICLABILI 

          

    
MONTI 895 DIGA SUL RIO S'ELEME IN 

LOCALITA'  MONTEOLIA           

  
  

MONTI 896 

RIPRISTINO TORRE DI 
PRESA IDROPOTABILE 
DELLA DIGA DI MONTE 
LERNO 

          

  
  

MONTI 897 
GESTIONE AI FINI TURISTICI 
E AMBIENTALI DELLA ZONA 
DEMANIALE DI MONTEOLIA 

          

  
  

MONTI 898 
RIQUALIFICAZIONE URBANA 
A FINI TURISTICI DEL 
CENTRO STORICO 

          

    
MORES 842 MIGLIORAMENTO VIABILITA' 

RURALE           

  
  

MORES 843 REALIZZAZIONE 
AUTODROMO POLIVALENTE EIU CIP6       

    
MORES 844 REALIZZAZIONE CENTRO 

TURISMO EQUESTRE           
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

MORES 845 ACQUISTO AUTOMEZZI PER 
IL TRASPORTO DEL LATTE           

    
MORES 846 RESTAURO EDIFICI DI 

CULTO   CIS11       

  
  

MORES 847 

RECUPERO CAPANNONI 
MILITARI E REALIZZAZIONE 
CAMPO DA VOLO PER 
ELIPORTO 

EIU CIP6       

  
  

MORES 848 
RISTRUTTURAZIONE E 
VALORIZZAZIONE CENTRO 
STORICO 

  CIS11       

    
MORES 849 PERCORSI NATURALISTICI 

ATTREZZATI           

  
  

MORES 887 
INTERVENTI DI 
PROTEZIONE AMBIENTALE 
DEL MONTE LACCHEROS 

          

  

  

MORES 888 

RECUPERO TERRE 
MARGINALI CON 
FORESTAZIONE E ATTIVITA' 
COLLETTIVE A MONTE 
SANTO (CON SILIGO E 
BONNANARO) 

          

  
  

MORES 889 

RISTRUTTURAZIONE 
ACQUEDOTTO RURALE DI 
CHILIVANI (CON 
ARDARA,OZIERI E 
ITTIREDDU) 

          

  
  

NUGHEDU SAN 
NICOLO' 

850 MIGLIORAMENTO VIABILITA' 
RURALE           

  
  

NUGHEDU SAN 
NICOLO' 

851 COMPLETAMENTO UNITA' 
RICETTIVE ESISTENTI           

  
  

NUGHEDU SAN 
NICOLO' 

852 RESTAURO EDIFICI DI 
CULTO   CIS11       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

NUGHEDU SAN 
NICOLO' 

853 RECUPERO DEL CENTRO 
STORICO   CIS11       

  
  

NUGHEDU SAN 
NICOLO' 

854 

CENTRO PER IL TURISMO 
SOCIALE LOC. MONTE 
PIRASTRU CON RECUPERO 
STRUTTURE 

EIU CIP6       

  
  

NUGHEDU SAN 
NICOLO' 

855 PERCORSI NATURALISTICI 
ATTREZZATI           

    
OSCHIRI 824 PERCORSI NATURALISTICI 

ATTREZZATI           

  
  

OSCHIRI 856 
INFRASTRUTTURE DI 
SUPPORTO AL TURISMO 
SPORTIVO 

ESSL CCU1       

    
OSCHIRI 857 MIGLIORAMENTO VIABILITA' 

RURALE ESSL CCU1       

    OSCHIRI 858 VILLAGGIO ENEL ESSL CCU1       

    
OSCHIRI 859 ACQUISTO AUTOMEZZI PER 

IL TRASPORTO DEL LATTE           

    
OSCHIRI 860 ACQUISTO AUTOMEZZI PER 

IL TRASPORTO DEL LATTE           

  
  

OSCHIRI 861 

RECUPERO E 
VALORIZZAZIONE CENTRO 
STORICO E PATRIMONIO 
ARCHEOLOGICO 

  CIS11       

  

  

OSCHIRI 890 

COMPLETAMENTO RETE 
IRRIGUA DELLA PIANA DI 
OSCHIRI (MONTI E 
BERCHIDDA) DEL 
COMPRENSORIO DI 
CHILIVANI 

          

    
OZIERI 862 MIGLIORAMENTO VIABILITA' 

RURALE           

    
OZIERI 863 POTENZIAMENTO 

IPPODROMO DON MELONI ESSL CCU1       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

OZIERI 864 
REALIZZAZIONE DI UN 
CENTRO SERVIZI PER 
L'AGRICOLTURA 

EAPA CAPA11       

  
  

OZIERI 865 
REALIZZAZIONE DI 
IMPIANTO SOTTOPRODOTTI 
MACELLAZIONE - CHILIVANI 

EAPA CAPA11       

  
  

OZIERI 866 PIANO DI 
RIQUALIFICAZIONE URBANA           

    
OZIERI 867 RESTAURO COMPLESSO 

DELLE CLARISSE   CIS11       

  
  

OZIERI 868 CREAZIONE VERDE 
ATTREZZATO SAN GAVINO           

  
  

OZIERI 869 

COMPLETAMENTO DEL 
MUSEO DELL'ARTE SACRA 
(RESTAURO DEL 
SEMINARIO VESCOVILE) 

  CIS11       

  
  

PATTADA 870 
ITINERARI PER 
L'ESCURSIONISMO 
AMBIENTALE 

          

    
PATTADA 871 MIGLIORAMENTO VIABILITA' 

RURALE           

    
PATTADA 872 COMPLETAMENTO UNITA' 

RICETTIVE ESISTENTI EIU IPS7       

    
PATTADA 873 RISTRUTTURAZIONE 

COLONIA MONTANA EIU IPS7       

    
PATTADA 874 RESTAURO CHIESA SANTA 

SABINA   CIS11       

  
  

PATTADA 875 
COMPLETAMENTO 
OSTELLO DELLA GIOVENTU' 
IN LOC. SOLORCHE 

EIU IPS7       
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N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

    
TULA 876 MIGLIORAMENTO VIABILITA' 

RURALE           

    TULA 877 STRADA CIRCUMLACUALE EFL CL7       

  
  

TULA 878 

REALIZZAZIONE CENTRO 
TURISTICO ATTREZZATO 
SUL VERSANTE DEL 
COGHINAS 

EFL CL7       

  
  

TULA 879 
PROGRAMMA INTEGRATO 
PER IL RECUPERO DEL 
CENTRO STORICO 

  CIS11       

  
  

TULA 880 

COSTRUZIONE DI UN 
MUSEO AMBIENTALE E 
MOSTRA PERMANENTE 
ARTIGIANATO 

EIU CIP6       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

9 

VALORIZZAZIONE E 
SALVAGUARDIA DELLE 
TESTIMONIANZE 
STORICO 
ARCHEOLOGICHE, E 
UTILIZZO DELLE 
RISORSE AMBIENTALI 
DEL GOCEANO 

ANELA 901 VALORIZZAZIONE BENI 
CULTURALI   CIS12 DEBOLE 10 

AMBIENTE    
TURISMO 

  
  

ANELA 930 
LAVORI DI SISTEMAZIONE 
NECROPOLI SOS 
FURRIGHESOS 

          

  
  

ANELA 931 
COMPLETAMENTO MUSEO 
DEL LATTE E DELLE 
CULTURE PASTORALI 

          

  
  

ANELA 932 COMPLETAMENTO 
CAMPEGGIO MONTANO           

  
  

ANELA 933 
COLLEGAMENTO VIARIO 
TURISTICO TRA LE AREE 
MONTANE 

          

  
  

BENETUTTI 902 

POLO TERMALE SAN 
SATURNINO -
VALORIZZAZIONE AREE 
CIRCOSTANTI LE FONTI 

EGA CIG16       

  
  

BENETUTTI 933 
PROGETO GOCEANO: 
PATRIMONIO 
ARCHEOLOGICO 

          

  
  

BENETUTTI 934 

REALIZZAZIONE DI AREA 
VERDE ATTREZZATA AREA 
CIRCOSTANTE LE FONTI 
DELLA CHIESA DI 
S.SATURNINO 

          



 137
 

AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  

  

BENETUTTI 935 

CREAZIONE DI UN 
ITINERARIO FLUVIALE, 
IDROTERAPICO, TERMALE 
COME VALORIZZAZIONE 
DELLE TERME DI 
S.SATURNINO 

          

  
  

BENETUTTI 936 

REALIZZAZIONE DI UN 
PARCO URBANO IN 
PROSSIMITA' DEL CENTRO 
ABITATO 

          

  
  

BENETUTTI 937 

PARCO ARCHEOLOGICO 
PRENURAGICO E NURAGICO 
E RELATIVI PERCORSI DI 
COLLEGAMENTO 

          

    
BENETUTTI 938 RIQUALIFICAZIONE CENTRO 

STORICO           

    BONO 928 SENTIERI MONTANI           

    
BOTTIDDA 903 LAVORI DI VALORIZZAZIONE 

PARCO DI SANTO STEFANO ESSL CGIS3       

  
  

BOTTIDDA 904 
CREAZIONE DI UN AREA 
MUSEALE (EX CASA 
COMUNALE) 

ESSL CGIS3       

    BULTEI 905 CAMPING SA PASTIA ESSL CGIS3       

    
BULTEI 907 COMPLETAMENTO ARREDI 

GALOPPATOIO ESSL CGIS3       

    
BULTEI 908 COMPLETAMENTO ARREDI 

PARCO URBANO ESSL CGIS3       

  
  

BULTEI 909 ITINERARI ARCHEOLOGICI 
AMBIENTALI 

EP         
ESSL  

CP6         
CCIS3   CIS12 

      

  
  

BULTEI 910 STRUTTURA RICETTIVA 
TERMALE SAN SATURNINO EGA CIG16       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

BURGOS 911 
CENTRO POLIVALENTE 
SOCIO SPORTIVO FORESTA 
BURGOS 

ESSS         
EP 

CCIS3               
CP6       

  
  

BURGOS 912 RECUPERO SCUDERIA SA 
COSTA A FORESTA BURGOS 

ESSS         
EP 

CCIS3                                      
CP6       

  
  

BURGOS 913 

STRUTTURE RICETTIVE PER 
IL TURISMO EQUESTRE CON 
RECUPERO DI VECCHI 
FABBRICATI A FORESTA 
BURGOS 

ESSS         
EP 

CCIS3              
CP6       

  
  

BURGOS 914 

REALIZZAZIONE DI UN 
LAGHETTO MONTANO SUL 
RIO MONTES A FORESTA 
BURGOS CON OBIETTIVI DI 
CARATTERE TURISTICO 

ESSS         
EP 

CCIS3            
CP6       

  
  

BURGOS 915 
SISTEMAZIONE VIABILITA' 
NEL CENTRO RESIDENZIALE 
DI FORESTA BURGOS 

ESSS         
EP 

CCIS3          
CP6       

  

  

BURGOS 916 

SISTEMAZIONE DELLA 
SENTIERISTICA DI ACCESSO 
AI SITI DI PARTICOLARE 
INTERESSE AMBIENTALE E 
NATURALISTICO (FORESTA 
BURGOS) 

ESSS         
EP 

CCIS3            
CP6       

  
  

BURGOS 917 SISTEMAZIONE BELVEDERE 
DEL CASTELLO DI BURGOS ESSL 

CCIS3    
CIS12        

  
  

BURGOS 918 
MUSEO DEI CASTELLI DELLA 
SARDEGNA -
COMPLETAMENTO - 

  CIS12       

  
  

BURGOS 919 

RISTRUTTURAZIONE DI 
EDIFICIO IN LOCALITA' 
CONZAS A FORESTA 
BURGOS PER RICETTIVITA' 
TURISTICA 

ESSS         
EP 

CCIS3                          
CP6       

      928 LABORATORIO MANISCALCO           
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

      929 FABBRICA MOBILI ANTICHI           

  
  

COMUNITA' 
MONTANA N° 9 

906 RISORSE D'AREA BENI 
CULTURALI ESSL CGIS3       

  
  

ILLORAI 920 RECUPERO BENI 
ARCHEOLOGICI ESSL CCIS3          

CIS12  
      

  
  

ILLORAI 921 RISTRUTTURAZIONE CHIESA 
PARROCHIALE ESSL 

CCIS3          
CIS12        

  
  

ILLORAI 922 RECUPERO CHIESA 
CAMPESTRE TIRSO ESSL 

CCIS3            
CIS12        

  
  

ILLORAI 923 

SISTEMAZIONE AREE 
ADIACENTI LA CHIESA 
CAMPESTRE MADONNA 
DELLA NEVE 

ESSL CCIS3   CIS12       

  
  

ILLORAI 924 
COMPLETAMENTO E 
SISTEMAZIONE AREA 
ATTREZZATA ISCUVUDE' 

ESSL CCIS3         
CIS12  

      

  
  

NULE 925 
COMPLETAMENTO CENTRO 
DIFFUSIONE DEL PRODOTTO 
ARTIGIANALE 

ESSL CCIS3          
CIS12  

      

  
  

NULE 926 SCAVI ARCHEOLOGICI 
NURAGHE VOES ESSL 

CCIS3           
CIS12        

  
  

NULE 927 TUTELA E VALORIZZAZIONE 
AMBIENTALE ESSL 

CCIS3          
CIS12        
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

10 

RAZIONALIZZAZIONE 
DELL'ATTIVITA' 
LATTIERO CASEARIA. 
RECUPERO E 
DIVULGAZIONE DEL 
PATRIMONIO STORICO, 
ARCHEOLOGICO E 
AMBIENTALE DEL 
LOGUDORO 

BANARI 1001 RISTRUTTURAZIONE 
PALAZZO SOLINAS   CIS10 INDIPENDENTE 9 

AMBIENTE      
ATTIVITA 

PRODUTTIVE 

  
  

BANARI 1002 
ACQUISIZIONE E 
RISTRUTTURAZIONE SA 
DOMO DE SU ROSARIU 

  CIS10       

    
BANARI 1003 RESTAURO EDIFICI DI CULTO   CIS10       

  
  

BONORVA 1004 RECUPERO ANTICO BORGO 
CIVILTA' RURALE REBECCU ESSL CCIS3         

CIS8       

  

  

BONORVA 1005 

SISTEMAZIONE AREA 
STORICO-ARCHEOLOGICA 
FONTE "SU LUMARZU" -
NECROPOLI DI SANT'ANDREA 
PRIU - PRIGIONI ROMANE 

ESSL 
CCIS3          
CIS8       

  
  

BONORVA 1006 
REALIZZAZIONE STRUTTURA 
RICETTIVA - LOC. FUNTANA 
AMBIDDAS 

ESSL 
CCIS3          
CIS8       

  
  

BONORVA 1007 AMPLIAMENTO MUSEO 
ARCHEOLOGICO ESSL 

CCIS3          
CIS8       

    
BONORVA 1008 PROGRAMMA DI RECUPERO 

URBANO           

  
  

BONORVA 1009 RESTAURO EDIFICI DI CULTO ESSL 
CCIS3          
CIS8       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

BONORVA 1010 VALORIZZAZIONE DOMUS 
MAULANI ESSL 

CCIS3            
CIS8       

  
  

BONORVA 1011 

COMPLETAMENTO 
ANFITEATRO E 
SISTEMAZIONE GIARDINO 
FUNTANA 

EIU CPF10       

    
BONORVA 1012 REALIZZAZIONE AREA 

ATTREZZATA SAN GIUSEPPE EIU CPF10       

    
BONORVA 1013 ACQUISIZIONE E RESTAURO 

PALAZZO MOSSA   CIS8       

    
BONORVA 1014 AREA DI SOSTA ATTREZZATA 

SAN GIUSEPPE           

  
  

BORUTTA 1015 
REALIZZAZIONE E 
MANUTENZIONE 
INFRASTRUTTURE PRIMARIE 

          

    
BORUTTA 1016 SISTEMAZIONE BASILICA SAN 

PIETRO DI SORRES   CIS7       

    
BORUTTA 1017 RESTAURO EDIFICI DI CULTO   CIS7       

    
BORUTTA 1018 RESTAURO PALAZZO 

MUNICIPALE   CIS7       

  
  

BORUTTA 1019 
CENTRO DI ACCOGLIENZA 
PER I PELLEGRINI A SAN 
PIETRO DI SORRES 

EIU CPF10       

  
  

CHEREMULE 1020 

VALORIZZAZIONE E 
FRUIZIONE RISORSE 
STORICO AMBIENTALI -
TOMBE DEI GIGANTI 

ESSL CCIS3                     
CIS7 

      

    
CHEREMULE 1021 SISTEMAZIONE VIABILITA' 

SANTA MARIA - NURAGHE   CIS7       

  
  

CHEREMULE 1022 VALORIZZAZIONE ZONA 
ARCHEOLOGICA ESSL 

CCIS3                    
CIS7       

  
  

CHEREMULE 1023 RECUPERO E 
VALORIZZAZIONE PINETA ESSL CCIS3        
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

COSSOINE 1024 

RECUPERO SITI 
ARCHEOLOGICI DI CORRUOE 
- AIDU E DI SANTA MARIA 
ISCALAS 

  CIS8       

  
  

COSSOINE 1025 
CENTRO PROMOZIONE E 
VALORIZZAZIONE PRODOTTI 
LOCALI 

ESSL CC13       

    
COSSOINE 1026 REALIZZAZIONE MUSEO 

LATTIERO-CASEARIO           

  
  

GIAVE 1027 
DISTRETTO LATTIERO 
CASEARIO. PIP - CAMPO 
GIAVESU 

EAPA CAPA16       

    
GIAVE 1028 LAVORI DI SISTEMAZIONE 

CENTRO STORICO   CIS8       

  

  

GIAVE 1029 

PROMOZIONE E RECUPERO 
PATRIMONIO 
ARCHEOLOGICO, 
ETNOGRAFICO E 
PAESAGGISTICO SAS 
PINNETTAS 

ESSL CCIS3                     
CIS8 

      

  
  

MARA 1030 

VALORIZZAZIONE E 
FRUIZIONE RISORSE 
STORICO AMBIENTALI 
CHIESA DI BONU IGHINU 

ESSL CCIS3                     
CIS3 

      

    
MARA 1031 ESCURSIONISMO EQUESTRE ESSL CCIS3       

  
  

PADRIA 1032 ESCURSIONISMO EQUESTRE ESSL CCIS3                   
CIS3       

  
  

PADRIA 1033 
LAVORI DI SISTEMAZIONE 
CHIESA SANTA MARIA DEGLI 
ANGELI 

ESSL 
CCIS3                     
CIS3       

  
  

PADRIA 1034 LAVORI DI SISTEMAZIONE 
CHIESA DI SANTA CROCE ESSL 

CCIS3                     
CIS3       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

PADRIA 1035 

CONSERVAZIONE E 
VALORIZZAZIONE 
PATRIMONIO CULTURALE 
(PALATTU) 

ESSL 
CCIS3                    
CIS3       

  
  

PADRIA 1036 
PIANO DI VALORIZZAZIONE 
RISORSE ARCHEOLOGICHE E 
AMPLIAMENTO MUSEO 

ESSL 
CCIS3                     
CIS3       

  
  

PADRIA 1037 
PAVIMENTAZIONE IN 
CRISTALLO CHIESA SANTA 
GIULIA 

ESSL CCIS3                     
CIS3 

      

    
POZZOMAGGIORE 1038 ESCURSIONISMO EQUESTRE ESSL CCIS3       

  
  

POZZOMAGGIORE 1039 
RISTRUTTURAZIONE CHIESA 
SANT'ANTONIO ABATE E 
CHIESA PARROCCHIALE 

ESSL CIS3       

  
  

POZZOMAGGIORE 1040 
ADEGUAMENTO FUNZIONALE 
CENTRO IPPICO COMUNALE -
PROGRAMMA LEADER 

ESSL CCIS3       

  
  

SEMESTENE 1041 

VALORIZZAZIONE E 
SALVAGUARDIA PATRIMONIO 
ARCHEOLOGICO SAN 
NICOLO' DI TRULLAS 

ESSL CCIS3                     
CIS8 

      

  
  

SEMESTENE 1042 
ITINERARI TEMATICI PER 
L'ESCURSIONISMO 
AMBIENTALE 

ESSL CCIS3       

  
  

SILIGO 1043 

VALORIZZAZIONE SILIGO -
MESU MUNDU: 
SALVAGUARDIA E 
FORESTAZIONE SU 
RUNAGHE 

ESSL CCIS3                     
CIS7       

  
  

SILIGO 1044 

VALORIZZAZIONE SILIGO -
MESU MUNDU: SENTIERO 
TURISTICO MONTE SANTU E 
SISTEMAZIONE DELLE FONTI 

ESSL 
CCIS3                     
CIS7       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  

  

SILIGO 1045 

VALORIZZAZIONE SILIGO -
MESU MUNDU: REALIZAZIONE 
CENTRO SERVIZI E 
LAGHETTO IN LOC. BIDDA 
NOA ED ELETTRIFICAZIONE 
AREA 

ESSL 
CCIS3                     
CIS7       

  
  

SILIGO 1046 
VALORIZZAZIONE SILIGO -
MESU MUNDU: RECUPERO 
LAVATOIO IN LOC. BIDDA NOA 

ESSL 
CCIS3                     
CIS7       

  
  

SILIGO 1047 

VALORIZZAZIONE SILIGO -
MESU MUNDU: 
SISTEMAZIONE AREA 
ARCHEOLOGICA MONTE 
SANT'ANTONIO 

ESSL 
CCIS3                    
CIS7       

  
  

SILIGO 1048 
PROTEZIONE AREA 
ARCHEOLOGICA - MESU 
MUNDU: 

ESSL 
CCIS3                      
CIS7       

  
  

SILIGO 1049 
REALIZZAZIONE DI UN 
OSSERVATORIO 
ASTRONOMICO SOCIALE 

          

  
  

SILIGO 1050 
REALIZZAZIONE DI UNA 
PICCOLA STRUTTURA 
ALBERGHIERA LOCALIZZATA 

          

  
  

SILIGO 1051 REALIZZAZIONE PARCO 
URBANO ESSL CCIS3                    

CIS7 
      

    THIESI 1052 INFRASTRUTURAZIONE P.I.P. EAPA CAPA12       

  
  

THIESI 1053 

REALIZZAZIONE DI UN PARCO 
ARCHEOLOGICO PER LA 
VALORIZZAZIONE DEL 
NURAGHE DI FRONTE 'E 
MOLA 

ESSL 
CCIS3               
CIS7       

  
  

THIESI 1054 RESTAURO CHIESA SEUNIS ESSL 
CCIS3                    
CIS7       
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AREA SISTEMI PROGET TUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

THIESI 
1063 

POTENZIAMENTO 
STABILIMENTO 
LAVORAZIONE CAGLIO 

  CAPA12       

  

  

TORRALBA 1055 

VALORIZZAZIONE 
SANT'ANTINE: 
COMPLETAMENTO DEL 
CENTRO SERVIZI TURISTICO 
CULTURALI E SISTEMAZIONE 
AREE ADIACENTI 

ESSL CCIS3                
CIS7 

      

  
  

TORRALBA 1056 

VALORIZZAZIONE 
SANT'ANTINE: RESTAURO E 
RECUPERO MONUMENTI 
ARCHEOLOGICI 

ESSL 
CCIS3                    
CIS7       

  
  

TORRALBA 1057 

VALORIZZAZIONE 
SANT'ANTINE: ACQUISIZIONE 
AREE ED IMMOBILI PER 
RISTRUTTURAZIONE 

ESSL 
CCIS3                     
CIS7       

  
  

TORRALBA 1058 

VALORIZZAZIONE 
SANT'ANTINE: 
REALIZZAZIONE HOTEL 
RISTORANTE IN LOC. SOS 
BADDHIOS 

ESSL 
CCIS3                     
CIS7       

    
TORRALBA 1059 COMPLETAMENTO MUSEO 

CIVICO           

  
  

TORRALBA 
1060 

RIQUALIFICAZIONE E 
RECUPERO CENTRO 
STORICO 

  CIS7       

  
  

TORRALBA 
1061 

LAVORI DI SISTEMAZIONE E 
RISANAMENTO CHIESA 
PARROCHIALE 

  CIS7       

    
TORRALBA 

1062 
SISTEMAZIONE PARCO 
COMUNALE           
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

11 

RECUPERO 
AMBIENTALE MONTE 
MINERVA E LAGO TEMO, 
VALORIZZAZIONE DELLE 
RISORSE STORICHE E 
RAZIONALIZZAZIONE 
DELLE ATTIVITA' 
AGROPASTORALI 

MONTELEONE 
ROCCADORIA 

1101 
INTERVENTI RISANAMENTO E 
CONSOLIDAMENTO 
FENOMENI FRANOSI 

ES CS1 DEBOLE 10  12  14 
AMBIENTE      
ATTIVITA 

PRODUTTIVE 

  
  

MONTELEONE 
ROCCADORIA 

1102 RIQUALIFICAZIONE ABITATO 
PER FINI TURISTICI ESSL 

CCIS3                                
CIS3       

  
  

MONTELEONE 
ROCCADORIA 

1103 ELETTRIFICAZIONE RURALE ES CS1       

  
  

MONTELEONE 
ROCCADORIA 

1104 VIABILITA' RURALE ES CS1       

  
  

MONTELEONE 
ROCCADORIA 

1105 
COSTRUZIONE RESIDENZA 
TURISTICO ALBERGHIERA 
LACUSTRE 

EFL                                   
ESSL 

CL2                                     
CCIS3       

  
  

MONTELEONE 
ROCCADORIA 

1106 SCAVI ARCHEOLOGICI 
CASTELLO DORIA   CIS3       

  
  

PUTIFIGARI 1107 

COLLEGAMENTO GALLERIE 
DI TRASFERIMENTO TRA I 
BACINI DEL TEMO E DEL 
CUGA 

EFL      CL2 - CL4       

    PUTIFIGARI 1108 ELETTRIFICAZIONE RURALE           

    PUTIFIGARI 1109 VIABILITA' RURALE ES CS1       

    
PUTIFIGARI 1110 PIANO DI RECUPERO 

URBANO           

    ROMANA 1111 ELETTRIFICAZIONE RURALE ES CS1       

    ROMANA 1112 VIABILITA' RURALE ES CS1       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

    
ROMANA 1113 VALORIZZAZIONE ACQUE 

MINERALI DI MUDEGGIU EGA CAM15       

    
ROMANA 1114 SFRUTTAMENTO FONTI 

SORGIVE ABBARGHENTE EGA CAM15       

  
  

VILLANOVA 
MONTELEONE 

1115 

VALORIZZAZIONE RISORSE 
NATURALISTICHE ED 
ITINERARI CULTURALI E 
TURISTICI 

ESSL CCIS3                  
CIS3 

      

  
  

VILLANOVA 
MONTELEONE 

1116 COMPLETAMENTO DELLA 
STRADA DI MONTE MINERVA ESSL CCIS3       

  
  

VILLANOVA 
MONTELEONE 

1117 PARCHI ATTREZZATI PER IL 
TURISMO FUORI PORTA ESSL CCIS3       

  
  

VILLANOVA 
MONTELEONE 

1118 ELETTRIFICAZIONE RURALE ES CS1       

  
  

VILLANOVA 
MONTELEONE 

1119 VIABILITA' RURALE ES CS1       

  
  

VILLANOVA 
MONTELEONE 

1120 
COMPLETAMENTO STRADA 
DEI FONDI INTERCLUSI DEL 
LAGO TEMO 

EFL CL2       

  
  

VILLANOVA 
MONTELEONE 

1121 
CENTRO SERVIZI ITINERARI 
TURISTICI BADDE 
PESSIGHES 

ESSL CCIS3       

  
  

VILLANOVA 
MONTELEONE 

1122 COMPLETAMENTO CENTRO 
IPPICO ESSL CCIS3       

  
  

VILLANOVA 
MONTELEONE 

1123 RISTRUTTURAZIONE 
STRUTTURA ALBERGHIERA ESSL CCIS3       

  
  

VILLANOVA 
MONTELEONE 

1124 STRUTTURE PER TURISMO 
EQUESTRE ESSL CCIS3       

  
  

VILLANOVA 
MONTELEONE 

1125 RESTAURO CHIESA 
INTERRIOS ESSL CIS3       

  
  

VILLANOVA 
MONTELEONE 

1126 
ACQUISIZIONE E 
SISTEMAZIONE AREA RUDERI 
PIRAS 

ESSL 
CCIS3                                
CIS3       



 148
 

AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

12 

RECUPERO, 
VALORIZZAZIONE E 
UTILIZZO DEL 
PATRIMONIO STORICO, 
ARCHEOLOGICO E 
AMBIENTALE DELLA 
NURRA 

ALGHERO 1201 ITINERARI ARCHEOLOGICI 
"LE VIE DI NURE" ESC 

CS2                                   
CIS2 

INDIPENDENTE 11 14  17 AMBIENTE 

  
  

ALGHERO 1202 

TREKKING DEI NURAGHI. 
INTERVENTI COORDINATI DI 
TIPO AGRI-TURISTICO E DI 
VALORIZZAZIONE 
AMBIENTALE 

  CIS1       

  
  

ALGHERO 1203 
RECUPERO E 
VALORIZZAZIONE DELL'AREA 
DI MARIA PIA 

          

    
ALGHERO 1207 PISTA CICLABILE PER 

VALVERDE ESC CS2       

  

  

ALGHERO 1211 

SVILUPPO, SISTEMAZIONE 
ED ADEGUAMENTO DI 
TECNOLOGIE INNOVATIVE 
PER IL CONTROLLO 
DELL'ECOSISTEMA MARINO, 
DELLE PRODUZIONI ITTICHE 
E DEI BACINI IDRICI 

          

  
  

ALGHERO 1212 

PARCO NATURALE DI PORTO 
CONTE, REALIZZAZIONE DI 
PISTE CICLABILI E PERCORSI 
NATURALI 

          

  
  

ALGHERO 1213 

RECUPERO E 
MIGLIORAMENTO 
FUNZIONALE SITI 
ARCHEOLOGICI 
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N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

    
ALGHERO 1214 ALLESTIMENTO MUSEO 

ARCHEOLOGICO           

  
  

OLMEDO 1201 ITINERARI ARCHEOLOGICI 
"LE VIE DI NURE" ESC CS2                                    

CIS2 
      

  
  

OLMEDO 1204 

SISTEMAZIONE VIABILITA' 
INTERESSE 
SOVRACOMUNALE -
COMPLETAMENTO VIA 
SARDEGNA 

          

  
  

OLMEDO 1205 
VALORIZZAZIONE 
FABBRICATI AGRICOLI A FINI 
TURISTICI 

EAPA CAPA2       

    
OLMEDO 1206 RIQUALIFICAZIONE LOC. 

TALIA           

  
  

SASSARI 1208 

TREKKING DEI NURAGHI: 
STRUTTURA DI SUPPORTO 
PER INIZIATIVE 
IMPRENDITORIALI 

          

  
  

SASSARI 1209 

TREKKING DEI NURAGHI: 
REALIZZAZIONE DI 
STRUTTURA RICETTIVA DI 
CARATTERE CULTURALE 

          

  
  

SASSARI 1210 
TREKKING DEI NURAGHI: 
STRUTTURA DI OSPITALITA' 
SPORTIVO SALUTISTICA 
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PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

13 

INTERVENTI 
COMPLEMENTARI 
INTEGRATI PER IL 
RECUPERO, LA 
SALVAGUARDIA E LA 
VALORIZAZIONE 
DELL'ARCIPELAGO DI 
LA MADDALENA 

LA MADDALENA 1301 GESTIONE SPECCHI ACQUEI 
E ARENILI     TRAINANTE 6  15 MOLTEPLICI 

  
  

LA MADDALENA 1302 

REGOLAMENTAZIONE DELLE 
RADE ANTISTANTI LE 
SPIAGGIE DELLE ISOLE 
MINORI 

EP CPN3       

  
  

LA MADDALENA 1303 SISTEMAZIONE LITORALI E 
ATTREZZATURE DI SERVIZIO ESSL CCC2       

    
LA MADDALENA 1304 REALIZZAZIONE DI 

BANCHINAMENTO E SCALO ESSL CCC3       

    
LA MADDALENA 1305 PORTO TURISTICO A MARINA 

DI MONETA ESSL CCC4       

  
  

LA MADDALENA 1306 
ATTREZZATURE 
CANTIERISTICHE PER LA 
NAUTICA DA DIPORTO 

ESSL CCC5       

    LA MADDALENA 1307 BACINO DI CARENAGGIO ESSL CCC6       

  
  

LA MADDALENA 1308 

REALIZZAZIONE CENTRO 
SPORTIVO POLIVALENTE IN 
LOC. MONETA - REG. 
CARONE 

ESSL CCC7       



 15
 

 

AREA 
SISTEMI 

PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  

  

LA MADDALENA 1309 

RECUPERO ARCHITETTURA 
MILITARE: EX CASERMA DI 
ARTIGLIERIA - TORRE 
NAPOLEONICA - FORTE DI 
SANT'ANDREA - FORTE SAN 
GIORGIO - - FORTE 
ARBUTICCI CAPRERA - 

  CIS12       

    
LA MADDALENA 1310 STRUTTURA EQUITAZIONE 

TURISMO (CAPRERA)           

    
LA MADDALENA 1311 RECUPERO BANCHINE 

ESISTENTI ISOLE MINORI EP CPN3       

  
  

LA MADDALENA 1312 
RECUPERO STRUTTURE DI 
SERVIZIO PORTUALI - LOC. 
STAGNALI - CAPRERA 

ESSL CCC2       

  
  

LA MADDALENA 1313 
COMPLETAMENTO CENTRO 
SERVIZI E DENTE DI 
ATTRACCO CALA GAVETTA 

ESSL CCC3       

    
LA MADDALENA 1314 PORTO TURISTICO CALA 

BALBIANO ESSL CCC4       

  
  

LA MADDALENA 1315 
RECUPERO SERVIZI 
LUNGOMARE AMMIRAGLIO 
MIRABELLO 

  CIS12       

    
LA MADDALENA 1316 REALIZZAZIONE DI UN 

GIARDINO BOTANICO           

  
  

LA MADDALENA 1317 

REALIZZAZIONE E GESTIONE 
DI UN SISTEMA VIDEO E 
RETE TELEMATICA DEL 
PARCO 

ESSL CCC1       

  
  

LA MADDALENA 1318 
REALIZZAZIONE DELLA 
SENTIERISTICA ALL'INTERNO 
DEL PARCO 

EP CPN3       
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SISTEMI 

PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

LA MADDALENA 1319 

REALIZZAZIONE DI UN 
CENTRO SERVIZI 
CULTURALE E RICREATIVO 
NELL'OPERA PIA 

ESSL CCC2       

  
  

LA MADDALENA 1320 
SISTEMAZIONE PONTILI 
FRANGIFLUTTI CALA 
MANGIAVOLPE 

EP CPN3       

  
  

LA MADDALENA 1321 

NUOVO TERMINALE 
TRAGHETTI MERCI 
PERICOLOSE/PASSEGGERI 
PONTILE EX TELECOM 

ESSL CCC2       

  

  

LA MADDALENA 1322 

RECUPERO 
BANCHINAMENTO 
ESISTENTE E SISTEMAZIONE 
DEI MOLI FRANGIFLUTTI VIA 
AMENDOLA 

ESSL CCC2       

  
  

LA MADDALENA 1323 RECUPERO DEL COMPENDIO 
MILITARE STAGNALI   CIS12       

    
LA MADDALENA 1324 DISINQUINAMENTO BACINO 

IMBRIFERO COMUNALE           

  

  

LA MADDALENA 1325 

CICLO INTEGRATO 
DELL'ACQUA: SALVAGUARDIA 
RISORSE IDROPOTABILI CON 
CONDOTTA SOTTOMARINA 
TRASPORTO E REVISIONE 
SISTEMA ACCUMULO 
DISTRIBUZIONE - CONDOTTA 
SOTTOMARINA  SCARICO 
DEPURATORE DI CAPRERA 
PER USO IRRIGUO E 
ANTINCENDIO 

EP CPN3       

    
LA MADDALENA 1326 RECUPERO CENTRO 

STORICO   CIS12       
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AREA 
SISTEMI 

PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

LA MADDALENA 1327 

RESTAURO EX FORTEZZA 
COLMI PER CENTRO 
DOCUMENTAZIONE PARCO 
CON ANNESSO MUSEO 
NATURALISTICO 

  CIS12       

  
  

LA MADDALENA 1328 

RECUPERO DELLA 
FORTEZZA  ARBUTICCI A 
CAPRERA PER 
REALIZZAZIONE MUSEO 
GARIBALDINO 

  CIS12       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

14 TERRITORIO URBANO 
DI ALGHERO 

ALGHERO 1401 
REALIZZAZIONE DELLA 
PASSEGGIATA DAL PORTO 
AL LIDO DI SAN GIOVANNI 

ESSL CCC2       

  
  

ALGHERO 1402 

OSTELLO DELLA GIOVENTU'  
- RECUPERO EDIFICIO 
COMUNALE -  ZONA MARIA 
PIA - 

ESSL CCC2       

  
  

ALGHERO 1403 
RAZIONALIZZAZIONE 
COLLEGAMENTO VIARIO 
AEREOPORTO FERTILIA 

ESSL CCU1       

  
  

ALGHERO 1404 
NORMALIZZAZIONE DELLA 
VIABILITA' PER IL PALAZZO 
DEI CONGRESSI 

EIU                                   
ESSL 

CAU4                               
CCC2       

    
ALGHERO 1405 SISTEMAZIONE PINETA E 

AREA CAMPEGGIO           

  
  

ALGHERO 1406 
RECUPERO E 
RIQUALIFICAZIONE CENTRO 
STORICO 

  CS2       

  
  

ALGHERO 1407 
RECUPERO EDIFICI 
ARCHITETTURA DIFENSIVA 
(TORRI E BASTIONI) 

  CIS2       

    
ALGHERO 1408 RECUPERO EDIFICI DI CULTO   CIS2       

    ALGHERO 1409 RECUPERO EDIFICI STORICI   CIS2       

    
ALGHERO 1410 REALIZZAZIONE CASA 

FAMIGLIA ESSL CCU1       

  
  

ALGHERO 1411 REALIZZAZIONE EDIFICI PER 
LE FORZE DELL'ORDINE ESSL CCU1       

    
ALGHERO 1412 REALIZZAZIONE CASERMA 

VIGILI DEL FUOCO ESSL CCU1       

  
  

ALGHERO 1413 REALIZZAZIONE PALAZZO DI 
GIUSTIZIA ESSL CCU1       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

    
ALGHERO 1414 COSTRUZIONE CAPITANERIA 

DI PORTO ESSL CCC2       

  

  

ALGHERO 1415 

RECUPERO DEL 
COMPLESSOM DI SANTA 
CHIARA PER L'ISTITUZIONE 
DI UN CENTRO DI 
FORMAZIONE 
UNIVERSITARIA E POST 
UNIVERSITARIA 

          

  
  

ALGHERO 1416 

RECUPERO EX CASERMA 
UMBERTO I° PER LA 
SISTEMAZIONE DI UNA 
BIBLIOTECA COMUNALE E 
SALA POLIVALENTE 

          

    ALGHERO 1417 RECUPERO EX AREA SAICA            

  
  

ALGHERO 1418 

RIQUALIFICAZIONE 
TURISTICO AMBIENTALE DEL 
LUNGOMARE URBANI CON LA 
CREAZIONE DI UN CENTRO 
SERVIZI 

          

  
  

ALGHERO 1419 
CREAZIONE DI UNA 
CITTADELLA SPORTIVA A 
SURIGHEDDU  

          

  

  

ALGHERO 1420 

PROGETTO PER LA 
COSTITUZIONE DELLA 
FACOLTA' CONSORTILE 
IMEDOC DI ARCHITETTURA 
DEL MEDITERRANEO 
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N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

15 TERRITORIO URBANO 
DI OLBIA 

OLBIA 1501 COMPLETAMENTO 
STRUTTURA DIREZIONALE ESSL CCU1       

    
OLBIA 1502 REALIZZAZIONE CENTRO 

CONGRESSI ESSL CCU1       

  
  

OLBIA 1503 
REALIZZAZIONE DEPOSITO 
PER FANGHI DI 
LAVORAZIONE GRANITO 

ESSL CSPL2       

    
OLBIA 1504 REALIZZAZIONE DEL 

MATTATOIO CIVICO ESSL         

    
OLBIA 1505 COMPLETAMENTO TEATRO 

CIVICO ESSL CCU1       

    
OLBIA 1506 ADEGUAMENTO LOCALI 

DELLA PRETURA ESSL CCU1       

  

  

OLBIA 1507 

SISTEMAZIONE DEL 
LUNGOMARE DI VIA GENOVA, 
MOLO BRIM E PONTILE 
VECCHIO (COMPLETAMENTO 
PIANO REGOLATORE DEL 
PORTO) 

          

    
OLBIA 1508 SISTEMAZIONE DELLO SCALO 

AEREOPORTUALE           

  
  

OLBIA 1509 
CIRCONVALLAZIONE CITTA' E 
COLLEGAMENTO CON IL 
PORTO INDUSTRIALE   

          

  
  

OLBIA 1510 
MIGLIORAMENTO 
FUNZIONALITA' STAZIONE 
FERROVIARIA DI OLBIA 

          

    
OLBIA 1511 CENTRO DI SCAMBIO 

INTERMODALE DI OLBIA           
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

16 TERRITORIO URBANO 
DI OZIERI 

OZIERI 1601 REALIZZAZIONE PISTA DA 
MOTOCROSS ESSL CCU1       

    
OZIERI 1602 COMPLETAMENTO 

PALAZZETTO DELLO SPORT ESSL CCU1       

  
  

OZIERI 1603 COMPLETAMENTO 
COMUNITA' TERAPEUTICA ESSL CCU1       

  
  

OZIERI 1604 COMPLETAMENTO 
ANFITEATRO ESSL CCU1       

  
  

OZIERI 1605 COMPLETAMENTO CASERMA 
VIGILI DEL FUOCO ESSL CCU1       

    OZIERI 1606 CENTRO SOCIALE CHILIVANI ESSL CCU1       

  
  

OZIERI 1607 COMPLETAMENTO PISCINA 
PROPEDEUTICA ESSL CCU1       
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AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

17 TERRITORIO URBANO 
DI SASSARI 

SASSARI 1701 PARCO URBANO 
BADDIMANNA ESSL CCU1       

  
  

SASSARI 1702 
RECUPERO E 
QUALIFICAZIONE DEL PARCO 
DI MONSERRATO 

ESSL CCU1       

    SASSARI 1703 S.S. 131 - LI PUNTI - Z.I.R. CSS VS CMG1       

    
SASSARI 1704 SOTTOPASSO FERROVIARIO CSS VS CMG1       

    SASSARI 1705 RACCORDO FERROVIARIO CSS VS CMG1       

    SASSARI 1706 STRADA DI ACCESSO CISM CSS VS CMG1       

  
  

SASSARI 1707 
POTENZIAMENTO 
STRUTTURE IPPODROMO 
PINNA 

ESSL CCU1       

  
  

SASSARI 1708 

REALIZZAZIONE DI SISTEMA 
INFORMATIVO 
BIBLIOTECARIO INTEGRATO 
A LIVELLO INTERCOMUNALE 

ESSL CCU1       

    
SASSARI 1709 RISTRUTTURAZIONE PISTA 

KARTING - OTTAVA - ESSL CCU1       

  
  

SASSARI 1710 

AMPLIAMENTO DI 
RIQUALIFICAZIONE 
MERCATO AGRO-
ALIMENTARE 

          

    
SASSARI 1711 CENTRO STOCCAGGIO E 

SMISTAMENTO MERCI           

  
  

SASSARI 1712 
DISINQUINAMENTO 
AMBIENTALE CENTRO 
STORICO 

ESSL CCU1       

  
  

SASSARI 1713 PIANO DI RIQUALIFICAZIONE 
CENTRO STORICO ESSL CCU1       
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N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

    
SASSARI 1714 LAVORI DI COMPLETAMENTO 

PALAZZO DUCALE ESSL CCU1       

    
SASSARI 1715 RIQUALIFICAZIONE 

MERCATO CIVICO           

    SASSARI 1716 TRIBUNALE DEI MINORI EIU CAU1       

  
  

SASSARI 1717 REALIZZAZIONE NUOVO 
MATTATOIO           

  
  

SASSARI 1718 
COMPLETAMENTO E 
RESTAURO EDIFICIO LA 
FRUMENTARIA 

ESSL CCU1       

  
  

SASSARI 1719 RESTAURO E RECUPERO 
EDIFICI DI CULTO ESSL CCU1       

  
  

SASSARI 1720 
PARCHEGGIO 
SOTTERRANEO PIAZZA 
COLONNA MARIANA 

EIU CAU1       

    
SASSARI 1721 PARCHEGGIO PIAZZA FIUME EIU CAU1       

  

  

SASSARI 1722 

INTERVENTO DI RECUPERO 
DEI LOCALI SEDE 
DELL'ARCHIVIO NOTARILE DA 
DESTINARE A STRUTTURA 
BIBLIOTECARIA 

          

  
  

SASSARI 1723 

RECUPERO EDIFICIO 
STORICO (EX TIPOGRAFIA 
CHIARELLA) DA DESTINARE A 
BIBLIOTECA MULTIMEDIALE 

          

  
  

SASSARI 1724 

RISTRUTTURAZIONE 
EDIFICIO MARIANUM PER 
MUSEO STORICO E ARCHIVIO 
GENERALE  

          

    
SASSARI 1725 COMPLETAMENTO 

AUDITORIUM           
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N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  

  

SASSARI 1726 

RECUPERO E 
ADEGUAMENTO COMPLESSO 
EX MATTATOIO COMUNALE 
PER CENTRO CULTURALE 
POLIVALENTE 

          

    
SASSARI 1727 COMPLETAMENTO 

RESTAURO TEATRO CIVICO           

  
  

SASSARI 1728 

COMPLETAMENTO 
RESTAURO ED 
ADEGUAMENTO ALLE NORME 
DEL PALAZZO DUCALE 

          

  

  

SASSARI 1729 

ISTITUZIONE DI UNA SCUOLA 
PROVINCIALE AI FINI DELLA 
PROGETTAZIONE ED 
ASSISTENZA ALLO SVILUPPO 
ED ALLA FORMAZIONE DEL 
PERSONALE DEGLI ENTI 
LOCALI 

          

  

  

SASSARI 1730 

MODERNIZZAZIONE E 
POTENZIAMENTO DELLE 
FACOLTA' DI AGRARIA E 
VETERINARIA IN RACCORDO 
CON IL SISTEMA DELLE 
AZIENDE REGIONALI DI 
BONASSAI, SURIGHEDDU, 
MAMUNTANAS, FORESTA 
BURGOS E DELLE IMPRESE 
DELL'ALLEVAMENTO E DELLA 
FILIERA AGROALIMENTARE 
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CAMPI 
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SASSARI 1731 

REALIZZAZIONE DI 
ATTREZZATURE E 
INFRASTRUTTURE PER IL 
MIGLIORAMENTO DELLA 
FRUIBILITA' SCOLASTICA 
(RETE DI TRASPORTI, 
SERVIZI E CENTRI DI 
ACCOGLIENZA) 

          

  

  

SASSARI 1732 

FORMAZIONE E POLITICHE 
ATTIVE DEL LAVORO, NUOVI 
SERVIZI ALLE PERSONE E 
ALLE COMUNITA', SVILUPPO 
SOCIALE, INCENTIVI, SERVIZI, 
FINANZA 

          

  
  

SASSARI 1733 

INFRASTRUTTURAZIONE 
DELL'AGGLOMERATO 
INDUSTRIALE DI TRUNCU 
REALE 

          

  
  

SASSARI 1734 
COLLEGAMENTO TRA LA 
S.S.131 ED IL CENTRO 
MODALE PASSEGGERI 

          

  
  

SASSARI 1735 
COMPLETAMENTO DELLA 
METROPOLITANA DI 
SUPERFICIE 

          

  

  

SASSARI 1736 

REALIZZAZIONE DELLA 
CITTA' DEL SOCIALE 
ALL'INTERNO DELL'EX 
COLONIA CAMPESTRE, PER 
INFRASTRUTTURE, SERVIZI 
SOCIALI E ASSISTENZIALI 

          

  
  

SASSARI 1737 
COMPLETAMENTO 
RACCORDO FERROVIARIO 
ZONA INDUSTRIALE  

          



 162
 

AREA SISTEMI PROGETTUALI LOCALIZZAZIONE 
N° 
PR AZIONI 

ECOLOGIE 
INTERESSATE 
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SASSARI 1738 
COLLEGAMENTO VI ARIO 
S.S.131 CON LE NUOVE 
DIRETTRICI ORIENTALI 

          

  
  

SASSARI 1739 

REALIZZAZIONE DELL'ASSE 
INTERQUARTIERE DEI 
PARCHI URBANI E 
PARCHEGGI PUBBLICI 

          

  
  

SASSARI 1740 
TECNOLOGIA TRATTA 
FERROVIARIA SS - PORTO 
TORRES  

          

  
  

SASSARI 1741 
CENTRO DI PRODUZIONE 
SUPPORTI MULTIMEDIALI E 
AUDIOVISIVI 

          

  
  

SASSARI 1742 

COMPLETAMENTO CENTRO 
SERVIZI PERMANENTE DI 
ALTA FORMAZIONE, 
BALDINCA 

          

    
SASSARI 1743 PARCHEGGIO PIAZZA FIUME           

    
SASSARI 1744 PARCHEGGIO VIA XXV 

APRILE           

  
  

SASSARI 1745 

COMPLETAMENTO 
PARCHEGGIO 
AUTOARTICOLATI ZONA IND. 
DI PREDDA NIEDDA 

          

    
SASSARI 1746 COMPLETAMENTO STRADA 

CISM, PREDDA NIEDDA           

    
SASSARI 1747 REALIZZAZIONE CAPANNONI 

PREDDA NIEDDA           

    
SASSARI 1748 CENTRO COMMERCIALE 

VIRTUALE           

  
  

SASSARI 1749 

ATTIVAZIONE PINACOTECA 
DELL'EX COLLEGIO 
GESUITICO DEL 
CANOPOLENO 
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N° 
PR AZIONI 
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INTERESSATE 

CAMPI 
INTERESSATI POTENZIALITA INTERAZIONI AMBITI 

  
  

SASSARI 1750 

RESTAURO ED 
ADEGUAMENTO ALLA 
UTILIZZAZIONE COME 
ARCHIVIO DI STATO DELL'EX 
MATTATOIO 

          

  

  

SASSARI 1751 

RESTAURO ED 
ADEGUAMENTO ALLA 
PARZIALE UTILIZZAZIONE 
COME BIBLIOTECA 
UNIVERSITARIA DELL'EX 
OSPEDALE S.S. ANNUNZIATA 

          

  
  

SASSARI 1752 

COMPLETAMENTO 
RESTAURO E 
VALORIZZAZIONE DELLE 
PERIMETRAZIONI DELLA 
CITTA' MURARIA 

          

  
  

SASSARI 1753 
RESTAURO DELLE FACCIATE 
LATERALI DELLA 
CATTEDRALE 

          

  
  

SASSARI 1754 

RECUPERO E 
RIQUALIFICAZIONE DEL 
COMPLESSO CHIESA E 
CONVENTO DI S.MARIA 
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18 TERRITORIO URBANO 
DI TEMPIO 

TEMPIO 
PAUSANIA 

1801 CENTRO STUDI MUSEALI 
DELLA GALLURA   CIS16       

  

  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1802 

CORSO PER ASSISTENTI DI 
TURISMO EQUESTRE, 
OPERATORI DI IPPOTERAPIA, 
GUIDE TURISTICHE E 
OPERATORI RICEZIONE 
TURISTICA E 
AMMINISTRAZIONE 

          

  
  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1803 
REALIZZAZIONE COMPLESSO 
AGRI-TURISTICO 
ALBERGHIERO 

          

  
  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1804 AGRISTER (PRODUZIONE 
BIOLOGICA)           

  
  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1805 
STRUTTURA PER 
PRODUZIONE INNOVATIVA 
TURACCIOLO DA SPUMANTE 

ESSL CSPL3       

  
  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1806 CENTRO DEL VERMENTINO           

  
  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1807 
PRODUZIONE E 
COMMERCIALIZZAZIONE 
SOTTOMARCHIO QUALITA' 

ESSL CSPL2       

  
  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1808 PARCO TURISTICO 
ATTEZZATO MINI SARDEGNA ESSL CCU1       

  
  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1809 
GOLF COUNTRY LE MIZANE -
SAN PASQUALE - STRUTURE 
ALBERGHIERE 
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TEMPIO 
PAUSANIA 

1810 

ALBERGO DELLE TERME: 
REALIZZAZIONE DI UN 
CENTRO PER I SERVIZI DI 
ATTIVITA' RICREATIVA E 
SPORTIVA 

ESSL CCU1       

  
  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1811 RECUPERO EDIFICI DI CULTO   CIS16       

  
  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1812 RECUPERO EDIFICI STORICI   CIS16       

  
  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1813 CENTRO TURISTICO 
CURADOREDDU           

  
  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1814 
RECUPERO E 
COMPLETAMENTO 
DELL'ORTO BOTANICO 

ESSL CCU1       

  
  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1815 
REALIZZAZIONE DIGA SUL 
RIO PAGGIOLU IN LOC. 
MONTI DI DEU 

          

  

  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1816 

IMPIANTO PER LA 
PRODUZIONE DEL CDR 
NELL'AMBITO DELL'IMPIANTO 
INTEGRATO RSU DI TEMPIO 

          

  
  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1817 
CENTRO INTERNAZIONALE DI 
STUDI UMANISTICI FORUM 
2001 

          

  
  

TEMPIO 
PAUSANIA 

1818 CENTRO PARROCCHIALE 
CURIA VESCOVILE           
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19 TERRITORIO URBANO 
DI PORTO TORRES 

PORTO TORRES 1901 

PROGETTO DI 
AMMODERNAMENTO DEL 
PORTO, VARIANTE AL PIANO 
REGOLATORE PORTUALE 

          

  
  

PORTO TORRES 1902 DARSENA RO-RO, BANCHINE 
PER TRAGHETTI           

  
  

PORTO TORRES 1903 
IMPIANTO DI RECUPERO 
MATERIALI ED ENERGIA DI 
RIFIUTI SOLIDI URBANI 

          


